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PREF ZIO

on senza fastidii mandiamo a termine un lavoro,

che ap are di piccola entità, non senza fastidii e noie

'i sorta noi risponderemo a chi, considerando que­

st' Associazione Prima, tra le altre operaie Napolitane,

a s edire espositori a 'Torino, Prima a spedirui, im ­

ponente carovana. La rimproveri, perchè mantiene

con ritardo la promessa di pubblicare in istampa le

relazioni sulla Esposizione Genera e Italiana.

Che dirai oi 'Tu, lettore, se alla 'Tua beniuoglienza

rivo gendoci, 'Ti invocassimo pur compatimento 'Tu,

Lettor cortese, avresti a comprendere, che a comporre

la nostra Carovana ci avvisammo a tener calcolo,

meglio che del gra o di letteraria coltura dei nostri

o. er i.del loro merito artistico, sicché queste relazioni,

se ti r 'velano svegliata intelligenza e prattica tiarte,

t~ fc n desidera l'e l' erudizione classica....
n quanto ai fastidii sofferti, a 'Te princi almente

mo conto, quando adroni della grandezza del-
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emerv ;:za .

, c. convocammo il nostro Eletto

.i o getto di. stabi ire :tl: servizio

traordin trio tra . uegli l Il tri

co ì !I li nimi dei nostri

»er e i :.m genero o o COl' o.

-nin: ir zi ne :e-

a l'a1: ui iit: ubb Cl areva ne soffrisse.

nostri 1'Ì1:ci ii umanitarii e ii, la

erl

f!>é n [l'i fr teli: o. erai o :'ti al cna el' 1 zr.

l1'0 't'o 01: aria sottoscrizione, e

l'animo . uo , Ti meniamo a fa re alc une r iflessioni ... ..

. la vi, ci segui senza mouer lamento .

.A lo scorcia del GiUg1:0 facemmo ritorno in Napoli ,

nello inlendirnenlo di coronare un' Opera, che tante

fi tiche ci avev costate a cominciarla , e che v aleva

a dimo tr re qu l contingenie :tÒ Ioperaio dare

a civiltà ed al l'agl'esso i una Nazione .

I olet ni timorosi , quasi resag hi del triste

infortunio che doveva co .idi, rivo gono cor or ro re

o gu l'do a ntai:e contrade e si immergono ir:

tri ti

; I previdenza "er .O ", imm er: ".1 .iella costrusio-



"

.8 delle case O eraie , i nostri O erat com onen ti la

caro'Uana del 7 Giugno lavoravano co n il re la

l t-O re azion "

Pareva l'Agosto non ira corres e, che noi potessimo

s tperbi al Paese mostrare il. ro t o dtJgli studi fatt:

a la o tra di m-ino. E; pure no ..... ahimèl lettore,

io "el" Te tra g go il fe rro in ferita ancora san cui ­

nantel...

Nas oli , che u~za uo ta sos. etiaua , oggi freme , i

no tri socii a noi rivolgono le 10'-0 s eranze, ai nostri

previdenti rouuedimenti : E la ser del 27 Agosto

fummo solleciti attivare quel Servizio Sanitario de­

liberato gi.z dal 5 Luglio : e tre medici di turno al

giorno , ed una eletta schie ra di giovani uolenierosi

(cinque al giorno be r turno) si fan p,-onti ad accor-

rere subitamente ;1.. oue il biso no si facesse sentii-e .

Ed il far macista sig. ,:ichele Curti ~ riua , uuoi

g ratuilarnent e. uuoi con riduzione del 60 010 le me­

dic "ne ai socii infermi.

morbo Asi tico CO}z la r pidità del b 181;0 sale

."0li , corre in tutti i suoi quartieri. vi si g -

> orr: . l'ir;v de . il si .itJ,'>lora1J no o tre i 900 c Sf

~ . i i norti su er vano i 500 al g 'orno l . , . .

l nostro Comi lo d; sz uie accorreva por r

mediche a sistenze e fraterni soccorsi ormai di gi.

50 socii infermi. l . er on.ile inservienle e.i .un
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ministratioo del Sodalizio , sin dal 28 A g osto f aceva

un servizio notturno sulla Sede sempre aper ta ,

tR presentati, lettore umanissimo . un desolan te

qua l'O, t uedi in fondo varie tarme di gente, che

a notizia della sventura toccata alle loro f amiglie

od quelle di 107-0 conoscenza , menano clam ori

dispera ti , 'Tu raffiguri usi trameslio, un via v ai di

S nitarii e 'Benefattori, c e si dedicano al soll ievo

àtJ<TI~ inf» ici; ed: nostro Corpo Sanitario e Comitato

.ii s ute , che gartJggi ':0 in atti ed ~ etti con altri

omit ti l'avvii mente istituiti dalla carità cittadina ,

ui in» mzi. e coti i l O et ni sol evati dal leta rgo

1: eu: er no immer i , essi ansiosi vogliono r im irar

tra d giorno, che snw,g i nte di viva ed insolita

u 'd (\ 1:C l'a nel suo i81:0 meriggio.

r, sei embre. ' un [iraco o di ona rca,

eh» rii : egio d: vincere i .is eri del a atu ra ,

GÌ;d • et; -or. ~ l' al' ; ne co mo l su. •ispe-

r zlone. 1:- ui mir ,;0 i ni ; nel a Sua fronte

v don ri ndere l' ureol del a ì irtà , di

uel: in lterabile l 'id:''-. c e giammai si J smentita

trovar:.a .

ci oro Santi ,8 ne UO uar

iuto e ne: uo O ce sorr - O rie i agano tut la

oro e 'i cr;o,;e, c; w; so o , etto fa deriu ,- a-

1 ort'o

ro
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ett o o p,-'ne' ,c' , nt emendo lo s'rito

di Carità e di lr ìottismo al

'l uole a Na o i rinnovare l'attestato dell Su sim ti

E questi 'l'O ti abbronzati ed es res i 'i, questi occhi

v vaCl, ueste fi anomie virili ed anim te, Iettar , Tu

li poni a l-incontro del viso pallido ed incres ato di

q cel Venerando dal curvo dorso e dal bianco pe o,

che il dovere , le cure dello Stato antepone alla ca­

eioneuolessa di Sua età matura ,

Questi Ti forma l'ombra di quel quadro . che

avresti detto da valente artista tratteggiato, e dà ad

esso maggior r isalto e più efficace attrattiva,

In Costoro fidarono i Nas oletani, in Costoro che.

-nc cando i dovere, risvegliarono l'entusiasmo col

L01'O esem io. Vuoi correndo er gli osped li, vuoi

er e sezion i, vuoi per e strade, e nei più angusti

tu urli, quali soccorr endo con mezzi od assistenza,

i confortando con a/Jet tuose arole, a chi inca­

r fU:: ndo con larghe romesse di rotezione, a chi

1':5 01'1 endo con frasi , onde si traean lezioni e solenni

mmaestrarnenti t • • • • • , • rivati e tR.t funzionarli e

o nmi r?relati, e govenzative e 'e corpora sioni at­

iiuarono i Sovrani slanci di umanità , e Napoli e

'lt . 'a gareggiarono er salvare .Napoli! . . ..

l cho e,- sensibilmente scemava . il mattino del

14 'l fRa, i Princi. e, il Pres:dente del Consiglio dei



[inistri , commossi quasi uolesser Seco portar il resto

del morbo, f acevan ri torno là, ove con ansza e an­

gosciosa tr epidanza erano attesi .

La nostra ..Associaz ione , sola a dar Loro il ben ­

venuto, L i accom agnò a lla Staz ione nella più fer­

Ve1:t<J gioia, contenta di calm are i su oi palpiti e le

sue agitazioni per tante tPre zios e Salu ti; accom agno

con l' an imo l' ugusto Sovrano a onza , coi più

fer uidi voti di felice arriuo e di sempre flor ida sa Iute .

La stessa se ,'a r iun iva numerosissimi in Assemblea

t et ' i sodi, e a unanimità decretava ATTI a per-

e ua"e r. Stori tanto Solenne .Avvenim ento.

nostro CO," o Sanitario e Com ita to di salute,

seni re su 1 reccia , 1:0~; dese rtano il posto , inco­

r g o ti nz: l t r. e esem ri -irt:'t, proseguono

cura~'e e soccorre re i cholerosi .

zr: ue-

re sione , resa il 6 ottobre, verrà

moa er essere in .... -iata ete

Circos

e I iorbo, ci demmo con in -

01' • , O. er intra, res , e come

n: itnino o 1:0S!' "0 do .... -ere. f])a e, etto re ,

.11; " 'al}: o,' :: gel:er o con .:l im en i

LA P R E S IDENZA



ASSE BLEA GE ERALE STRADRDI ARIA
DEL Il L GLIO 1 '1

L

R ELAZIO 'E

del Cav. GIUSEPPE TANCREDI
Qual nìrettore della carovana pcdita alla . lo tra G nerale Italiana

in Torin o il 7 Giuguo l l

. . . , . , , il Toro
Coronate d' onor le corna d'oro

Per rnettoterni , O coll eghi del Con iglio , o compagni
operai, che nella piena del mio contento, io irrompa , a
oddi fazione dello invincibile attaccamento, che legar'

deve ocn' Ita liano all' uzusta Torino, nel grido entu ­
.ia: ta della più s fre na ta gioia L...

ferzatemi, 'e rompo le dighe, ma la ciate che io
di foc hi lo lancio che invade tan to l'an imo mi .

Fermate l'attenzione vo tra ul compIe so dei fall i
ch' io vi verrò e ponendo, piutto to che ulla loro gra­
dazione , quc ta an zi non curerete , chè , io alla mia
maniera , vi e porI' le co e con quello te so impeto
con cui le ho concepite, ed a balzi, a econda fu -

on dalla lotta che aeitano nella frenet ica mia mente .
La più erande e la più impo rtante man ife tazione

del progre o a rti tico indu riale Tazionale doveva
darcela quella patriottica città, forte e solenne la qual
uperiore ai fati r iparava al s ac r ifìzio della s ua dignità

2
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politi ca col lavoro e co l g enio dei s uo i abitant i, mercé
i qu ali seppe doventare una dell e città più fior enti ed
indu tri o e d'Itali a,

T ori no g ià ne l 1 65 er ìceva nell a piazza dello ta ­
tuto un m on umento al tri onfo del lavoro, in aug urio
dell a pr o en te E posizione Nazional e . Fu il Geni o uma­
no ch e debellate le forse brutali dei titani della mon­
tagn a sorse etereo e luminoso a rallegr ar le genti col
uo divino sorr iso ,

L a vita di T orino, fa tta ce nt ro di tutte le forzo e d i
tutto il pen ioro d' Italia, dal 1 40 a l 1 GO, o un a epo ­
pea che mc celie e contie ne la vit a dell a inticra 1 a ­
zi ne; quivi o la tribuna della polit ica ita lia na , la terra
d' a ilo dei combattent i pe r la libertà, l'altare del pa­
tr iotti mo, il convenne dei libe rali ita liani. In uua pa­
ro la l'attività ed il ienno politico , lo virtù civili cd i

a r ifìzii Iluanzia rii, l' ingegni e le volo ntà , che pr opa­
l'a l' n i futuri d stini d 'Italia trovarono in T ori no lo
ambiente più propizio . i doveva celebrare olenne com­
memorazione; i T orino i l'apparecchiarono z ià da tem­
po, e hiamarono po eia a raccolta cl'Italianì a con ­
co rrervi .

L a no. trn ociazione fedel al uo progr-amma, ton-
d nt pr ipu mont < Ilo vilupp dell arti, ind u tr io

m ·ti l'i ntl il bi ocu di manif tarsi anch' " a ,
rac olti i ocii tra i più volenterosi rivolce loro l'ap­

p Ilo h Torino face va all'intera Italia .
Già dal iucno COI' o anno da questo Con igl io di
mmini trazione i pr p neva la que tione. Gravi erano

le difficoltà i frapponevano; e chi operaio giornaliero,
h i analfabeta o chi privo di mozzi , r inu nciav ano

l' incari o i voleva loro affidato; la rappre entanza cioè
d i quo t' sociazione a Torino,
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[on indarno invocai in tal Iran ente il valevole ap­
poggio vo tro, o egregi collechi del on iclio . AI par
di me cono ce te la importanza della co sa ed a tutt'uo­
mo vi mette .te all' op ra.

E non o tante altri fatti fo ero opra ciunt i a stor­
nare le -no tre menti: e l'opera di alvataggio che ac­
corremmo ad appre tare agl'infelici colpiti a a amic­
ciola da quell' orribile cata trofe del 2 luglio ; e la
Medaglia d'oro coniata per l'E imio Finanziere e no tro
concittadino omm . A0'0 ·tino laO'liano, mercé la co­
nornia di un oldo per eia cun otto crittore i raccol-
ero trentaquattrornilatrecento ottanta ei firme in appo­
ito Ibum; e l'opera delle ca e per-aie Economiche ed

Igieniche, col relativo progetto tecnico e finanziario; e la
formazione del Corpo In eznantc Elcmentarc,e di Di ceno
applicato alle rti; ed mmae tra mento tecnico; e l'im­
pianto del ,rande tabilimento pei fanciulli abbandonati
denominati i Fi li della 'pemnza; e lo tcndardo Provin­
ciale pel Pellegrinaggio [azionule sulla Tomba del run
l e a Roma pel 25 .0 anniver ario d I Ri orgirnento italia­
no, confezionato dagli operai del no tro odalizio ec oQue­
sto on i lio in 2 tornate a varie ripre e convocate,
(di cui le deliberazioni nel capitolo resoconto) ·tudiava
i mezzi per vincere nella lotta. non 010, ma l'i svesrliare
ancora in altre ociazioni il entimento di nobile ara
ed emulazione; accìò . [apoli fieura e nella Gran! lo .tra
a Toiino e non l'e ta e neghino a come a Iilano.

E iamo uperbi d'aver tanto ottenuto, d'aver dato
co l un l'i veglio eccezionale. e ne connrutuliarno con
tutti quelli che concorsero a rende l'e più plendida la
no tra rivincita.

i vin e alfine . Ed il ciornaliero e l'analfabeta intelli­
gente e po e a Torino . Raggiun sero solo i no tr i so­
cii il numero d i trentuno.
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Ài giurati il verdetto, al pac e il g u ide rdonc , a no i
i ncombc l' obbligo di ringraziare chi accolse le nostre
i stanze.

Taccio ora degli sforzi adoperati, perché i lavori dc i
no !t'i ocii e positori l'o scro coll ocati in buon posto,
d elle in i tcnzc, onde furono da me per onalmente as-

ed iati, allorchè mi recai il lQ april o a Torino, quegli
eletti compon enti il Comitato esecutivo per la Esposi­
zione, e quello illu tr e loro vice-presidente Commen­
datore Tomma o Villa,

Taccio pure d egli forzi adoperati da cote toro, per­
che tutti gli o rrg tti fo e ro in bu on ord ine ; m'è penoso
ricordai-li cinque ci orni prima d ella solenne apertura
della Mo tra Gen erale Italiana, accumulati e confusi ,
p l' l'immenso numero di oggetti opraggiunti negli ul­
timi giorni, e come per incanto bene a settati al loro
po to al gi orno d Il' Ina u urazionc l

Lodo immen a da tributai' i a quegli infaticabili ini­
ziat l'i, euidati dirò co I d ali empio cvero del ma-

nanimo loro PI' s idc nte , da A , R, il duca d'Aosta,
il qual più che co n la parola, o n eli atti cne rrrici in­
f n l \'U loro vicore ed attivit à. h clono a tirpe a­
bauda l , , ,

cvicr i troppo la vo tra attcnzion , o con ocii, o
coli hi d l n i Iio, dallo scopo di que ta tornata, e
voI ' i qui farvi l lodi di quel mitato. In e nco m ia ndo
ma imam nt la everiu d Ilo 101' di po izioni o la

n l' in con ui l voli l' n 'ate, ho paura dezene-
l'al' in bia .im l'encomio mio.

Tropp inopportunam nt rinnovellerei nell'ani mo mio
n l vo tra il dol re di non veder p ti altri lavor i

di n stri ocii, fu ori ancora del no tr recinto vi ri ­
corderei lo plendido quadro rappres en tante la _ladda­
lena dello illu tre e venerando pit ore Capo - cuoIa
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Iapoletano cav . Di [apoli prof. Ii h J , l'ifiu tato da que
omitato; ed il progetto ziand io cl 'Ila ferro via Metr o­

politana dello inccc ncr e La mont-Young, perché ipediti
negli ultimi giorni e giunti pur con breve ritardo.

Pareva davvero un' au .ter it à troppo e nge rata ; ma
convenite meco, che tanta imparzialità, fermezza per­
fetta giustixia di quel omitato, contribui di gl'an lunga
al mancior decoro della E po izione . II non aver vo­
luto di un ciorno solo proro are l'Inau uruzione della
E spos izione fu, a parer mio, una crande avvcdut zza:
i dimo trò earcciamente all' etero, ai celo i nostri ne­

mici , che l'Italia anche forte e olenne nel progre o
delle ue produzioni, non aspettava pitoccando gli oggetti
per incrandire la sua Mo: ·tra.

Andate a Torino, su quella incantevole riva del Po:
il uo grandio o lonumento vi all're anzitutto le ampie
• al riboccanti di occetti e aggi colo ali. olà a sazietà
proverete ocni sorta di piacere , e di .oddisfazioui, le
più rnre commozioni della vita l. ....

la io non valzo a de criverle , pa o oltre perciò ,
e corro difilato all' argomento.

• e li, l'orzi adoperati nelle no tre riunioni i fos­
s l'O limitati soltanto a mandare all'E po izione lavori
dillo tri socii, il no tra prog/'amma ci avrebbe accu ­
ato di troppa ne li enza.
Lo viluppo ed incremento delle arti indu trio e me­

ti ri co I arebbe tato con ecuito
tudiarnrno allora in on i lio nella tornata traordi ­

naria del 13 mamrio a . c. come pedire a quella Gran
lo tra un' imponente carovana di operai con ocii, per­
h ivi tudiando eia cuna i lavori concernenti l'arte

sua, riferis e po eia quI ai .uoi compagni ulle impres ­
' ioni ricevute e ui progres i con eguiti .
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[ominammo nella s te s a tornata u na Commissione
coll ' incarico d i pres entarsi il di seguente allo illu­
~ tri imo i nor indaco , al President e del Con iglio
Provincial e, cd al Pre ident e della Giunta Distrettuale
di l a poli per la E sp osizion e Gen eralo Italiana, a do ­
m a ndare un s u idio per le gl 'avi s pese cui si andrebbe
inc ontro.

vernrno in l'i posta largh e promesse. Ton ci accon­
tentammo pe rtanto , Facem mo la s tes a i tanza al ì\Ii­
ni te ro dello Interno, a qu ello d i Agricoltura Industria
c ommercio. Da que ti u ltimi avemmo un so llecito
ri fiuto,

In varie torna te u ecuenti la discu ione proced eva
empre nello co po di e ooz itare i m ezzi che fos ero

m clio val i a potere pedire il maceior nu me ro po -
ibilo di opera i e de i più. di tinti in a rte . - n u ltimo

tenta tiv faccmrn ed il più. proficuo d i ucce o ,
p dimmo u na ornmis ione dal hiari imo onte

irolarno Giu o Dir uoro Generale del Banco di
[a pol i nn he n I incarico d i domandare u idio per
li operai che i arebbero l' cati a Torin , Ed il n ­
iel io d'arn mini trazione immed ia ta mente u propo ta

d I prefato irr, Direttore cnera le, votò la ornma d i
lir e Mill ,

on avevamo ormai più. forza dop . ostenute le tante
avver ità in ntrate . Il conf rto del no tr Eminente I li­
tu to d i l'edito ai un e propizio a l'i vec liare ne i no tr i
petti il mo rente ardore . E qua i 0 10 ci fo e ba ta to,
in con cii dello avven ire decidemmo di partire pel a­
ba to 7 gi ugno.

Facemmo alcolo preventivo delle s pc e da fa r - i ne ­
ce a riamente da eia cun componente la carovana.

\ iaa c io in 2&clas e andata e r itorno a prezzo rt­
dot to e colezione in fer rovia lire 7. olez ione dal 1'1-
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torrin hiari c Bona (n noi propo ta dalla ommi.. i ne
operai: di T'orino) lire 1,45, pranzo lire 2,50, alloccio n I
palazzo della Commi' ione operaia lire 1,25 al iorno .

on que ti dati, tabilimmo il numero dei componenti
la carovana, quelli soli, cui potevamo pagare le spo e
di vinggio , ed una indennit à di vitto ed allog io in li­
l'C 60. Quelli cui potevano pagare il 010 viag io in
lire 70 ; in base al u idio ricevuto, ed a quello non
ci m'ebbe mancato dalla Provincia, dal omune e Ca­
1I1C1'a di commercio, fu i nella Giunta di 'h'ettuale di
•apoli per l'E posizione. Quelli che potrebbero partire a

proprie pe: e codrebbcro soltanto della economia fer­
roviaria e dei vantaggi ottenuti da noi mercé contratt i
con la Commi sione operaia di Torino .

onvocamrno l'Assemblea nella tornata ordinaria
del 2 giugno e nell' altra traordinaria del 4. ella pri ­
ma partecipammo ai socii l'operato di que to Con ilio
dI ammini trazione, ed altri accordi circa la partenza di
..apoli e le norme da os ervare trettamente durante
la dimora a Torino .

Tenuto conto delle pontanee propo te di alcuni ocii
e dei no ·tri criterii circa la loro valentia nelle arti pro­
fe ate, procedemmo di comune accordo alla nomina
d i componenti, cd i pre celti, in numero di 54 (1) ,
furono acclamati ad unanimità. Indi procedemmo alla
nomina del Direttore della carovana. Vole te alla mia
povera per ona dare novella prova d'afTetto ed e pormi
al l'i chio involontario di l'i pondervi con meschini ima
dimo trazione di l'icono cenza , non ritrovan o io in
me neanco piccola parte di quei meriti che mi face er
dccno di tanto onore . Come Dio volle caricai la mo­
de ta mia oma di tanto alto mandato .

(1) Vedi resoconto ave travasi cognome. nome, arte ed industria di
ciascun compon ente la carovana,
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1 'cII' altra tornata del 4 giugno facemmo esposizione
del bel Diploma da offri l' i a . A , R . il Duca di Genova,
no 1['0 soc io Alt o Protettore, Diploma rinchiuso nel suo
stu pendo Ibum di cuoio intar iato di froci d'oro. Quello
fu c entile dono del no tro socio Cornm . Francesco Gian ­
nini, l'Album pregevole lavoro anche gratuito dol socio
.irmor Alberto Mayrhofer.

Già da que to ciorno 4 giugno i giornali tutti i più
diffu i di [a poli lieti prca nnu nzìa no la par te nza d ella
no tra ca ro va na e quei d i l\lil an o e di Torino il nostro
arrivo.

Il abato 7 g iugno a lle O['C 2,4- la carov ana accom­
pagnata da que to on ig lio, c d a molti ocii montava
il tr en o fcrrov iurio d iretto pe[' T orino . In qu el momento
ci ciunse la nuova d Il' altro u id io deliberato a fa­
v l' no tro d a lla Giunta di .trettua le in lir e 15GO.

La ddi fazion di e - CI' r iusci ti nello intento, la
com mozione ci av vallo destat i que li incoraccia rnenti
d l Ba nco d i [upoli c iunta di treuuale, l'obblizo a ' -

u nto di dare al pae e usura rio va l ente del _uo tri­
but n I P" fitto ho avremmo cacionato alla eia se ope­
raia, fUI'OIl tut i entimenti che imrnc r CI'O 0'1i anim i
n tr i in pr fond fl itazioui pe rples rità ne l mome nto
d Ila no tra partenza. 'confe' atele , com pag ni op erai,
'e il potet ......

Partimmo,
A euova fermammo pe r' alcuni m inut i, a ve m mo l'ono­

re d i incentrarci in ferrovia col no tro oc io Protettore e
ompon nte Il no tro eletto co rpo unita r io il co m m .

Ga llozzi. 01 i la bella oc a ione pe r pr esentargli la
ca rov a na , 0'1i offrimmo in poO'no della no tra esultanza
e dello attaccamento pe r Lui delle a rance e d ei lim oni,
piccola co a, ma men o ind egna che potemmo preleva­
re dalle pro vviste del viaccio. ccettò e ens ibilrnente
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comm 'o , ci l'i po e con cordiale aIuto e con .belle
arol d'{ncoi-aggiamento .

Il o,' 2 p. m . dell' Giuzno ciuneemmo a Torino.
na rappresentanza di quella Benemerita ommi 'i ne

op raia venne a riceverei alla tazione . Fummo accompa­
errati al loro palazzo COl'O Vittorio Ernrnanuele n. 10 ,
avemmo de tinate le camere da letto, qui vi ripo arnmo
qualche ora le la , e membra , Ci recammo prima al
Ri storante hiari e Bona a rifocillarci lo tornaco .

Vi conduco pre to qui , ove cominciarono le no tre
ovazioni.

Il iorno 8 appunto si celebrava a Torino la com­
memorazione del Generale Garibaldi, le a ociazioni
operaie di he r i, Trofarello, Bcrtulla, BOI'O'ano, di AIe '­
sandria, di I ivol i, d i Padova venute a Torino per i tu­
diare la lo 'tra si trovarono in tempo opportuno.

In quel l'i torante ver o il dopo pranzo i di . e qual­
che parola ulla cerimonia del giorno. Varii pro idcnti
d' a sociazione brevemente di corsero di quella occa­
sione addentrando i specialmente nei fatti dell' E po i·
zione 1·azionale. U1' e l' ecrecio prof. Cale sari di Pa­
dova a recitare erudito di coro, a parlare a quella ter­
minata a ernblca operaia parole di caldo affetto of­
f cate pc o da sentita emozione, ricordando varie

e ta glorio e dell'Eroe. Il vo tro rappre entantc e I i­
rettore della vo t1'3 Carovana vide in quel momento
l'importanza del mandato ihe gli affida te . n fremit
lo inva e, e dalla eirco tanza fu obbligato anche lui
a parlare , .... \.nche lui improvvisò qualche co a,
di e :. oi tutti esser cola convenuti unicamente per
ccleb"are una festa azionalo, per auincere quello en ­
tu ia mo e quella forza di volere nece sarii a bran­
dire la pesante pada del lavoro, per combattere
nello immen o campo delle arti e delle ind ustrie; per
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s tr ince rc i la mano c diffond erci r eciprocamente quel­
l' ardore ch e ci ha s u c ita to la patri ot tica Torino ; pel'
.u-incer ln pii! for te me nte a qu esta citta che ha cinta di
nuova aureola di g lor ia l'Italia no tra. Altra volta, in
a ltri tempi, av er noi pm d a ta prova del nostro val ore
u' cam pi di battagl ia, o ra il no tro cam po es ser l'arte

irn mcn a este n, em u la per ta nto di Dio e del uo magi-
toro crea tivo; la no tr n s pada il lavoro pesante, diffici­

le ; i n n-i ne mici, le nostre di co n ii volontà. Riunia­
moci , oggiu nse, imp rendiarno questa nu ova battaglia,
n I am po d e lle Arti, e delle Indu tri e pecchiamoci in
quc ta T or1l10 , nelle ue g lor ie con eguite . An che ora
vi nceremo , la no tra un ion e ara for te e pot ente , ci farà
vinti e vittorio i, vinte le no stre di . cordie, vittorio a la
no tra u nione I

' i spar un evv iva Iracoro o all a nostra Tapoli,
fumm n tati noi la no 'tra bandiera ociale; Evviva,

i ri p t , l' \ ociazione apolctana, e per tutta Torino
si n o rnia va l' :\ ';; ' 0 iaziono Economia e Previdenza

Tapol tana . • ' oi scn ibili accocl icm mo il nuovo quali­
fi ati vo « [ap I talla l) c lo aO'O' iulIO'emmo al no tro ti­
t I . i v Il P _ in a perpetu r icord d ella uni one
op rnia '1 aff t uosamcnte cl brata quel g iorno, riu­
n ir i tutti in un '' l'UPP f ìom-afi o. Il P a retti ci eppe
ri tr nrr a m rav ìclia a qu Ila o ra tant tarda c scura .

Il ei orn • O'U nt il g, il dovere ci chiamava . Tutt a
la al' vana, ia -cun o Ireziato il petto della medaclia
cl l odalizi ,la bandi era innanzi , in u n tram ci rec ammo
a lla Esp izione . Entrata grntuita questa 1 volla.

na ra ppre entanza di quel Bene rneri mitato
coll' 111.0 loro vice-l residente entilmente ci accolsero.

}. u mi dove re presentare a l omm . V illa eia cu n
membro della carovana, fermandomi ..:pecial mente ugli
e po ito ri fl'a,w tarace , olonna, Coppola, tefanelli
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Pre__ ut o eco Que t'ultimo io dissi, ziornaliero analfa­
beta, ma intellicente operaio, avere e po ui: una mac­
chinetta per burro, un lambicco a bacno maria e enza,
un solforatore viguicolo , llll con ervatorc di vini, nuovo
si ' tem a , Ed il Comm. Villa, vinicolo anch' E o, in­
coraaciando con belle parole il Pro utto , gli promi e
appoggio ma ime per la e po izione di oczctti di ma­
teria di sua competenza .

Quel primo giorno proponemmo dar di volo uno cuar­
do cnerale alle divisione "\ II. Indu tri e manifutturicrc ,
En trati invece nella E posizion e, il cu or nostro Italiano
anch' esso ci dire e al Padiglione del Risorcimento
Italiano. Is arnmo la bandiera nel ve . tibolo, l'affidammo
a per ona incaricata, doveva colà rimanere tutto il
tempo della no. tra dimora a Torino . Entrammo a de-
tra. Quali ricordi !.. . VOITei potervi parlare della emo ­

zione ci m'vinse tutti quanti allo , peuacolo di un eco lo
in cui rivive tutto un periodo di s to ria palpitante. Il
no tro cgretario ic. France 'co Le on e riv ol e con ca­
loro o e forbito linrruaccio un breve e tenero aluto al

ran Re Yittol'io Emmanuele II (innanzi al suo plen­
dido monumento) a qu elle a cre memori e di m artiri

lorio ' i, ch e co ntr ibu iro no al gl'ande R i: or rirne nto ha­
liano. Tutti 0' 1i facemm o eco. Girammo le a ltr e a le di
qu el padi lione, ne uscimmo pien amente commo i,

Vi -itammo ilBorgo c 'a.stelle Medi oeval e, la mo tra
di Previdenza ed A i tenza Pubblica, po eia la mo tra
Arti m a nifatturiere. Que ta fu la no tra s ta zione per­
mane nte, quivi nella galleria dci lavoro il no tro con­
ve no mattutino .

femori delle buone accoglienze ri cevute dall'Ecrecio
vice Pre idenle del Comit at o, vedu ti g li ogg etti del Pre­

utto qua i na costi, per non e er i potuto provvedere
di plendida vetrina, ci permettemmo rivolgerne lamento
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al omm. \ illa , E questi ci disse si sarebbe portato
per ona lme nte ad osservarli, cd intere sarsi per il re­
to. Ed al mattino vcgn ente avemmo la gl'adita SO I'­

pr sa di ved ere i lav ori del Presutto collocati su d'un
b l tavolo, ri spl endenti di bella lo tra, e che manife­

lavano tutto int ero il 101' 0 a r ti tico valor e .
Ed ora concedetemi, o s ignori del Con .ig lio, che io

c prim a le mie s impa tie , renda i miei rin graziamenti
a tutt i e inco li i co mpo nenti la carovana. Quali am­
mirazioni no n hanno e ·i dc tato , per qu el modesto
contecno 'e rbato , eia cu no sempre eg uale a sè st e so;
per lns idu it ù con cui s i rec avano tu tti i giorni alla

10.II 'a, eia cuno di fron te a i lavori dell'arte sua ; per
la ev rit ù dimo 'tra ta ne i 101' 0 a tte nti s tud ii, cia scuno
pr cnd ndo nota delle impressioni ricevute !...

Tripli e era il nos tro compi to. tudia re la E. po i-
zion c , ri ferir e per la tampa, offr ire il Diploma a . A. H.
il Duca di cnova no tra socio ho Protettore,

Il a o volle che il .uo a iutante d i ca m po Comm.
an dian i fos c ra ve mc ntc a mmalato, (1) ed il Principe

ad dol rat o _i trova se non a Torino , ma ad Acliè. O ta ­
010 impr v duto .... pur lo supera mmo. Pr fittammo

anzi d I I mpo p l' h in. ancora cono ciuto il no tro
I iploma. L' on o ~omm . Villa lo vide e volle tener-lo

p to in un lo 'al della E po izione . Facemmo tele ­
e rufur ad A li \ I no Il' intenzioni, e . l'i po e
p l' l' Inl nd nza di a a Reale ci avreb be ricevuti. Il
14 alle 01' 11 a .m. part immo da Porta usa per ett imo

di qu i per I ivaroli . que la taz ione tre carrozze di
orte ci attendevan con un iutante d i carn po di . A .

F ummo condotti ad Ag liè , ciunti a l asìello il Com m.
Acton iutante di ampo di . R. il Duca di Genova

(I ) Orn rfe tn rn n ~lIn ri lo

http://10.ii/
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ci mi a n negli appnrtnmcn ti del I rincipc , Dopo­
n mrno il diploma u d 'un clerrante tavolo , Dopo pochi
minuti e coti . \ , Si avvicinò a noi, le e il diploma,
ci accol e con belle parole, erudì il no tro pensi l'O, 'i
ringraziò , i trattenne a conver are con e o noi, ci
dimandò il numero dci componenti la carovana intera,
del giorno d'arrivo, di quello della partenza, domandò
li eia senno di noi, del nome ed arte, manife tò il de i-

derio di voler copia delle no tre relazioni, c'invitò trat­
tenerci a colezione nel ca tcllo , ci trin e la mano a
tutti, ci accomiatò vivamente commo o.

Giusta i voleri del Principe, il comm . Acton ci men ò
nella sala da pranzo ovo trovammo imbandita una qui­
ita rcfezione e con del icato pensiero apparecchia to un

• ervizio di antica porcellana della rinomata fabb rica di
apodimcnte, i cui di ceni raffiguravano tutti quanti sva­

riati co ·tumi napoletani , A fine di colezione i brindò alla
. alule d Ila Casa Regnante, tutto con serenità imponente
d na d I luogo. 'i i offrirono po ci. dei igari, ci i
per-mi e fumare anche colà.

• i (lette ordine al ritorno di condurci pel parco in
carrozza. Quale incantevole panorama! che bellezza.
oh d tizia del crealo. i re pirava un acre profumato ,
, ollcticanto ..... .

Fummo accompagnati alla tazione di Rivaroli, donde
ritornammo a Torino .

E: inde crivibile manifestare il no. tro Entu iasmo .
Estatici, per la gioia non avevamo nella mente che la
rappresentazione delle peciali Virt ù ed Azioni della

lorio a asa a voia !
,Ii al l'i giorni, che colà dimorammo furon occupati

nella. lo l'a, perché meclio s'imprime e nelle mente il
cri eri o informatore del nostro debole gi udizio sui la­
vori e po ti.
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Il mattino del21 prendemmo commia to dai ign ori Com­
ponenti il Comitato Esecut ivo , dulia Commis si on e Ope­
raia, curammo che il Diploma fosse dalla casa del Duca
di Gen ova rinviato a lla E posizione, g iusta il desiderio

presso da quel Benemeri to Co m itato per ess er riti­
l'a to di li alla ua chiu ura.

I Ton ho più la lena, o ign ori : que i soler ti ed infaticabili
om pone nti quel Ben emerito Comitato E ec uti vo , io vor­

l'ci dedi care l'ultima parola mia. La g ioia d i ved er l'Ita­
lia arti tica indu trialc vittorio amento r iscattata dal
eioco s tra niero , mercé la iniziativa e l' opera ind efes sa
di 0 101'0 ch e oi-canizza ro no questo Miracolo di Espo-

izioue, la certezza di ved er risoluto cosi que l crnn
pr obl ema che a um cva forma cd importanza di que­
_tione ocia lc , la co ·tituzione economica Ita liana, mi
r icolrn an o l'animo d'in olita letizia .

Tutti: Pres id nte, e "\ ice Pre idente , e eg re ta r io Ge-
n l'al, incol i ompo nenti i s on centuplicati nel pro-
prio uffi io .

A qu Illu tr a zioni italiane, che, riunite nel più
mirabil on e o, i propo ero non cedere a fatiche ,
int l' . i d oppos izioni di or ta , che i pirati dal vole re
è pote re , tu tto a rifìcarono in om aceio al fiat , olcnne­
m ent pronunzia to , io riv olco un affettuo o e devo to
alut ......

Rincra ziarnmo quanti ci eb be r pr odi gate moltepl ici
curo, ntite dimo trazioni d' a ffetto . E la Benemeri ta

m mi i n peraia , he se ppe così ben fare co! l'en-
d l'O acevole econo mica e favorevole la dimora delle

a ro va ne ope ra ie . ' l' Ecrecio avalierc R uggiero Pre­
i nt d Ila i t: entra lo. Ed il Pro idente della

ietà decli l'etici . Ed alt ri ancora ch e gentilmente
ci acco! ero.
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on E i tutti, con fraterno accordo c'int ndemmo
ull' art da eia cuno esercitata, ui principii informa­

tori cl I no tro pro o-rarnma, tendente allo viluppo delle
arti, indu trie e me tieri ; dicemmo il no tro pl'onTam­
ma ralfermato nella questione conomico-eociale , mi­
rabilmente o trgi l'i oluta dalla presente E. po izion .. ,
lnncgginrnrno il tri onfo del lavoro i azionale, confcrirn­
mo ul modo di attuarne la o tituzione economica,
E la di. 'tinta ignora Ida Ru 'calla e ..........ezzi lcli 'urgo
di Torino, famiglia versata e colta nelle scienze ed arti
belle, l'Uppl'e cntanti di vnrii no . tri espo itori, pel entito
intere. e con cui han di impc.....nato e disimpe nan tut­
tavia il mandato che centilmcnte loro affidammo. Alla
ineffabile 101'0 cortesia in ispccie noi dobbiamo il van­
tac crio di aver acquistate importanti relazioni e visitati
molti tabilirnenti indu striali ed arti uici.

Ed il bravo operaio imprenditore sicnor Guclielrncui
che ci a co) "C a piacevoli trattenimenti per tre ere sue­
CC" ivc nel eno di ua affettuo a famiglin, e fu largo ai
no tri operai di proficui arnrnae tramonti, facendo 101'0

o..: ervarc tutti i lavori da lui co truiti nella città,
E lo intelliccntc indu triale sicnor Alc sio Franco e

ua amata e gentile famiclia. ....
E tanta brava ed affezionata gente che ci co trin e

a dimorare colà ancora qualche g iorno pCI' dare od­
di fazione alla loro impatia , ed intere so pel' la no­
tra arovana ,

Da co toro noi a forza ci di staccamrno , ma col più.
profondo rincrc cimento!

In rinm-aziamento io rivolgo ancora alla corte, e tam­
pa Torino e e Milane e che ci colrnaron di nobili e ge­
IH'I'O i apprezzamenti.

n ultimo e fervido voto in atte tato della nostra
gratitudine all' egregio cav. Costa, che ci accolse gen-
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tilment e a \"I uare il suo grandioso studio di scultura,
e che ci permi e ammirare l'imponente monumento al
Gran Ro per m età completo) mercè la sua valentia, e
l' op era int elligente dello imprenditore ignor Gugliel ­
metti.

P are incredibile: m entre le a ltre città d'Italia studiano
prog etti e nomina no commissioni , Torino si presenta
vittori o a , e dà pr ima fra tutte il suo tributo al Gran
P adre dell a Patria!

E quasi no n ba st a e , menu-o l'uno s pu nta e l'altr'o
matura, in pectore del focoso di ambuy degnissimo

ind a co di Torino , s i fomenta una nu ova sorpresa , s i
apparecchia a ll' Italia un altro s olenne nazionale avve­
nim ento, il g ra nd ioso progetto di una Gall eria Mon ­
dial e!

E la pro ima primavera, s ia m sicuri per opera de l
a mbuy ci dar à la più tupend a affermazione del pen-

~ i l'O Ita liano: Il vero é il fatto e suo criter io é il
farlo ,

H primernm , per h trotti dagli obblighi , alu-i moti
d I n tro UOI') t nd nte a l no tro misrliore amrnae­

tram nto; l'i ervando 'i qui la opportunità d i ma nifo­
ta rli pe r i critto, o partimmo, , , , Ed ora eccoci a Voi.

• ipoli 1 J Lu rrlio 1 .J

Il Direttore della aroca na
Gr EP PE TA 'C REDI
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Industrie paste alimentarie

Ca riss im i socii ed amici,

Quale anno a que rcia che indomita o tiene, e il vento
impetuoso, e la procella, l'animo mio pa reva res ta se
impa ibile agli importanti impeg ni, onde s i volle irn­
meritarncn te colmarmi, quando mi ono ra te della Di­
r zione della arovana, che i recò alla lo tra Gene­
rale Italiana di TOI ino, di cui innanzi la toria , E ppu­
l' no, o compagni miei, o ignori del Con ialio, una
forte commozione m' inva e , la lena mi venne meno ,
vidi il bi .oc no di declinare l'altezza del mandato . 'e
tanto io non feci, mi pareva, irr icono cen zn la mia
l'i pendere con un rifiuto a tanta degnazione vo tra, e
curvati li omeri allo e orbitante pe o, volli offocate
tu te le a itazioni ond' era pre o il perplesso animo mio ,

TOII debbo QI'a veni r meno all'ultimo dell'Ii obbligh i
a unti e di non minore importa nza , a quello d i ri ferire
ulle imp re ioni r icevu te all a Esposizion e concernenti

la iudustr ìa mia, e sui progre s i con ezuit i.
3
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Il cattivo esempio che darci non sc userebbe la g iusta
eccezione delle occupazioni, mi vengono da affari miei
particoluri, dalle cure gl'avis ime di questa benemerita
As sociazione, che m'onoro rappresentare . All orché s i
ebbe la prima comunicazione dalla nostra Carnera di

ommercio cominciò il compito mio , Cercammo sveclia­
l'e nei no td Operai la gal'U d i nobile emulazione e ci
riu scimmo particolarmente pel nostro odalizio che con­
ta un numero ba tevole di Espositori, non inferiori a
nessuno, e tra questi molti opera i giornalieri cd anal­
fabeti, ma valevoli arti ti, di cui i fatti lo hanno dimo-
trato. Avendo a mio crande onore e soddi, fazione

avuti come compagni sia e po itori che componenti
la no tra carovana. Per non rimanere in un ondeggia­
mento di volontà compirò con que ta, relazione il mio
dovere... uel ne avverr à lo vedrete voi cornpiacendovi
di eguirmi, ed u ' a rmi tutto il \ '0 tro compatimento.

Pai-lerò prin cipalmente della industria delle pa te ali ­
m ntarie, dirò di volo in ec uito colla Ditta G. T . cc C. i
ull indu trie dei latticini, eziundio da me e ercitate.

L'Acri oltura la ba e di ocni umana a ' ociazione,
la prima cd _ enzia lc di tutte le industrie come quella
che quantunqu nei primordii acce or ia alla eu todia
d I cr rrrre , ne favori la moltiplicazione, provvedendo
alla ua alime nta zione . Ci forni sce del pane alimento
indi pen abil alla vita,

ome non ·i ono ce lo tipit e, da cui coll'addome­
ticam nto l'uomo otten ne i div er i cereali ; co I non
i a nulla, anzi non i po ono tabilire neppure delle

ipotesi m Ito probabili intorno al pae e ove primiera­
m nte si asi a pplica ta con qualche esten .ione la coltiva­
zione di que ti veaetali , o e que te prezio e pianti ­
celle ieno indicen di tutti i pae i ove alli nano.
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Questa oscur ità nella origine dei ce real i dome tici
non minore r is petto alla scoperta della pani ficaz ione
propriamente detta, cioè colla pa ta lievitata .

[oi diciamo la coltivazione del frumento e l'u o dei
cereali , come alimento, risalcono alla origine del in­
civilimento um ano. I primi uomin i furono cacciatori e
nomadi, vivevano meno dci frutti della terra che del
prodotto della caccia e della pe ca , e poiché icnora­
vano i metodi di con ervazione degli alimenti, furono
nella continua a ltcrnaziono ora di una inutile abbon­
danza, ed ora di una desolante care tia . Ma in eguito
rinunciando alla vita errante , i scel ero delle abitazioni
stabili e non cercarono esclusivamente il loro so ten­
tamento nella caccia e nella pc ca . La cu stodia delle
CYI' ggi offriva frequentemente ai pa tori la opportunità
di os ervare le varie specie di piante e il modo della
loro propagazione, e quando si cominciarono a cono­
• cere le qual ità preziose di alcune, i dovettero fare
le l rime e pericnze per moltiplicarle, ominciarono al ­
lora i lavori delle seminagioni e dei ricolti, e formarono
co l piccoli as embramenti , nei qual i i ra pporti erano
reaolatì col con scn o generale e l'autorità d'un capo­
eletto , II capo colla ua famiglia e coi uoi orvi for­
ma una tribù che ce' a di e er nomade e forma la
ua labile dimora ulla te rra ,
L a crittura ce n' offre un e empio in Abra mo.
La lun a durata del frumento, la faciltà con cui se

ne con erva il eme, pcrrni 'e a quelle prime col nie , di
viv re colle loro provvi te al riparo del bi .ocno , for­
mando popolazioni che andarono in breve aumentando
in numero ed in importanza, c che finirono per co ti­
tuire tribù numero e e bene provviste di tutto il ne­
ce ario alla vita.
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L'uomo primitivo s tr ito lava il frumento per mangiare
la fa rina cruda di luita nell' acqua o co tta a l fuoco. In
parecch i pac i furon o trovate dell e pietre da macina
che. ono appar te nute a lI' uom o preist or ico.

A nch e i selvaggi A fricani a doperano oggi un mulino
con irnile , Il fr umento po's to s ulla s uperficie piana della
pietra cavata ed inclina ta a un d ipr es so, e la farina
eh pro vie ne dalla s tri tolatura cade sopra una stri via

te a so tto .
1 on si può mettere in du bbio che l' uomo preistorico

non abbia fatto us o dei cereali pel s uo nutrimento ; per­
chè 'è trovato del frumento nell e abitazioni lacustre
d ella vizzera cd in F ra ncia , in u n foco la re pre is torico
collocato a i Martre de \ eyre . Il frumento carbon iz­
zato i vedeva ancora in mezzo a lle ce ne ri d el focolare.

li .torici d ella hina, pae e d i cui gli a nnali risal­
ono più lontano di qualsiasi altro , affermano che il

frumento vi l'a giù coltivato in un tempo che corr i­
pond all' anno 2 29 av . G ,

I Romani eh fino alla spedizione di Macedonia ave­
va no rnaneiato il frum nto come noi il l'i o , cioè em­
pii m nte le ato oppur torrefatto, od in una poltiglia
di farina con acqua, impararono dai Greci nella detta
spedizione l' u: o della pnnifìcazione, che i Greci tess i
nvevan tolto dall' ia.

La importante coperta della proprietà che acqu i ta
la pa ta di farina fermentata, e la bontà del pane fab ­
bricato un endo alla pa ta il lievito, cioè una certa quan­
tità di altra pasta fermentata, è effetto d el ca o .

uei pro l'e. i indu striali, eh tanto carntterrzzano il
no tro ecolo, mancano, fino ad un certo punto, nella
indu tria della punificazionc ,nello treno senso della
parola . ono è vero , pres ochè compar i i molini a
ven o, nei molini ad acqua ono e uite numero e mo-
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dificazioni e miglioramenti, i motori a vapore vanno a
poco a poco so , tituendo i ai vecchi si temi; ma nel­
l'arte di ridurre la farina in pane non siamo più avanti
del punto che avevan ragg lunto i Cine ' i 2006 ann i e
pi ù av . G.

Iolti crittori tra cui non ultimo l'immortale Figuior
hann o tudiato molteplici tentativi per m-recare perfc ­
zionamento nella paniflcazione . E l'impastatore mecca­
nico inventato nel 1760 e perfezi on at o e riscoperto, po-
eia che per molti anni cadde In di , uso .

L'industria dell e pa te alimentarie è particolarmente
inte re ante per gli Italiani, nella cui patria essa ha
tratta or ig ine ed in cui é ancora fior enti s ima ,

La ric ch ezza d i glutine dei frumenti italiani special­
mente di quelli di icilia promosse molti s ecoli or . ono
la creazi one delle paste alim entarie. Tutti anno che ne l
mezz od ì d'Italia le varie past e opra ttutto i macche­
roni tengon luogo di pane, e formano g ra n parte del­
l' a lim en tazi on e del popolo. Nella no tra apoli i vec­
o-ono de lle bott eghe, dei grandi magazzini, dei banchi
ancora , a ve i maccheroni alimento proprio per cccellen­
zn i ven dono a ll'a r ia aperta . La pi'tura ed il di egno si
compiacciono a ma trarvi il Iazzaronc napol etano ch e
moneta i suoi maccheroni sulle banchine soleggiate di
_' a poli ,

l'Itali ani hanno avuto per lu ngo tempo il primato per
l'indu tri a d Ila fabbricazi on e delle paste alimentarie, e
ne e spo r ta va no not evoli quantit à.

I Fr-ance i a fferm ano ch e la introduzione dei mac­
chero ni nel loro pae e rimonti all' epoca in cui i re di
F ra ncìa con tra e ro parentadi coi Iedici di Firenze ,
ed a llor a veramente molte fogge ed u anze italiane an ­
darono a co nfonder i colle Francesi . Ed in Francia, ed
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in Ing hi.ter ra come in America i maccheroni sono gra­
diti cd anzi ric ercati .

Fin dal principio del secolo prese nte, i fab bricanti
fr ancesi hanno cominciato a fare un' attiva concorrenza
all' Italia, pel 101'0 con sumo cd avendo migliorato i co n­
geO'ni neces arii a qu esta industria c merce lo s viluppo
dci mezzi di tr asporto, sono ora in condizione di espor­
tare qu e to prodotto in molti pa esi 101'0 circonvicini.

11 co ns u mo dello pa st e alimentarie ò aumentato in pro­
porzioni co ns ide re voli per og ni dove, in Francia, in In­
O'hiltel'l'a , in German ia, in Am erica cd in Italia stessa .
L' u o di qu esta pa ta da min estra è s pa rso oggi in
pa esi ove un tempo non se ne conosc eva neppure il
nom e .

In Italia ora n' è div enuta ecn erale la fabbricaz ione
Ta poli, ra gnano, Genova , TOI'('e Annunziata, Firenze,
TOC l'a, Torino, Amalfi , icilia, Ven ezi a, Ferr-a i-a cc . ec .,

tutti ha nno ga reggiato nel ma ·tra rne il prog resso e la
loro . p ial man ifatt ura ' è là, la a la Agricola In­
du tr ia lo a ll' E spo izione Gen erale Italiana che lo di-

con erva per ò la s ua pecialit a indu triale .
uanto in aria di . chc rno i indi rizza a i apoletani

tal volta ss l' troppo pig r i e molli, ta lvolta retrivi nei pro -
O'I'e- i cl Ila civiltà n n può ri p ters i nella ricercatczzu

"p ialit ù d i alcuno dci 10 1'0 prodott i: pe l' qu esti a nzi lo
. h l'n i muta in a rnmirnzione , la pigriz ia dei napo­
let a ni pal' solerzia , la 101'0 mollezza è attivit à, si grida
alla b Ila città d Ila pr imavera co ntinua .

E 100'0' economica : la indu stri a u ppon e il lavoro ,
ma quel lavoro levato ad una più alt a potenza tanto
p I oncerto e por la combinazione delle forze indivi­
duali , quanto pel conco rso decli acenti a us ilinr i , che
l'uom o ha saputo raccogli ere intorno a è . Il merito
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della industria di paste alimentarie è dovuto interamente
alla profonda sagacia ed attività dei lavoratori napole­
tani, i quali scovert i i doni naturali di questa alma terra
li han messi tanto bene a profitto. I napoletani san man­
gia maccaroni, ma li sanno ben lavorare e meglio con­
dire!

Tapoli tra i suoi prodotti offre al mondo intero non
ultima delle sue industrie, quella delle paste alimentarie.
I maccheroni napoletani corti e lunghi, sottili e grossi,
hanno rinomanza estesa.

I maccheroni a l [apoli, che formano il cibo essenzia­
le ed ordinario del povero, del l' artigiano , del bene­
stante, sono il più gl'adito boccone del forestiere) a Napo­
li se ne fa gl'ande uso, la povel'a gente vi ricorre spesso
lo trova un pranzo economico, salutare e sufficiente, La
classe benestante lo trova un cibo saporito, squisito,
e condito con molto gu to lo presenta in banchetto
all'l'invitati , Com' e gradito vederli tuffare in ampii re­
cipienti, ove a forza i contengono profumati, svelti,
l'O eggianti, soavemente dipinti dal l'OSSO infocato del
pomidoro, i aporiti maccheroni L, Dico di più, I macché­
roni sono anche anticolerici: mi ricordo tra i clienti del
no tra negozio un as iduo consumatore era il celebre
e mondiale Dottor Lucarelli che ne consumava per
la famiglia due quintali al mese, Una volta nello stesso
.rnercio fatta una domanda da un altro avventore e uo

cono. cente per la gran quantità che ne consumava, gli
l'i po e : que ta c la mia panacea, ai bambini appena
incominciano a masticare il primo cibo è la pa tina
che u o) per le m ie visceri appena sento uno sconcerto
sono i maccheroni che me li ordinano; mi sento costi­
pato alla sera eli spaghetti allattanti sono la migliore de­
cozione; una sudata ed il domani mi sento libero e nu ­
trito. Per esperienze, mio caro amico, ti dico che da
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quando sto esercitando la mia profess ione non mi ricor­
do ancora di essere chiamato di no tte tempo per co li­
ch e, di turbi vi cerali od alte razione di sorte, che do ­
mandato all'infermo od alla fami glia come sia avve nu to ,
che non s ia tato ri spo to dall' ammalato : « Dottore,
qu e ta mattina ho voluto cambiar cibo, ho mangiato
una min e tra verde, legumi ed altro, ed ora mi trovo in
que to stato . aranno i no tri maccheroni che ha nn o
que to privilegi o, ma è certo ch e i Napoletani li sanno
ben lavorare, cucinare, e man giare ancora .

Il vocabolo maccheroni Cl antichi simo in Italia, s in
dal 150 seco lo i dic evan Ma ccheroniche qu elle piace­
voli compo izion i miste di lingua latina e di volgare .

la ccheronico fu anch e detto qu el cibo piacevoliss imo
che m an gi avano e patrizii e pleblei in vari mod i cond ito .

È facili- ima la 101'0 co ttura . Ozni chil ograrnma di
pa: ta ci bi og nuno etto litri di acqua, appena gi unta
l'ebolliz ione d ev e immergersi la pa ta con quaranta
crnrnmi di ai e di cuci na per anticipato condimento, c
farla uo l'C eco ndo il O'U to , bi. orma serbare sem­
pl' la le a temperatura. .otta , decantata l'acqua , s i
con di c con alse a piacere.

Le pa te itrafinc di Gragnano, . [ocera, Amalfi, ccc ,
i po ono g u ta ro a nche enza condimento.

In • a poli le principali fabbrich e ono quelle d i Gra­
cnan o. Il metodo d i fabbri cazi on e quivi non è e clu ivo,
i ezue l'u o a n tico , ad ec cez ione di qualche innova­

zione introdott a nel macchinario, int esa ad evita re qual ­
che lieve inconv eni ente circ a l'alt erazione delle paste ,

i con er va no a lunco particolarmente quelle lavorate
nella taaione e tiva. Le paste di Graenano sono di un

aporo qui iti im o e di una co n ervazione uperiore a
quante e ne fabbri cano altrove . e ne esportano ov u n­
que anche nei iti più lontani . A Gragnano si fabbrica an-
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che una pa ta oscura e mercata che s i manda partico­
larmente a Nap oli e Vill aggi pel ba sso popolo che la
compra volenti eri perché costa pochi ssimo.

Le fabbrich e in 'l'arre Annunziata so no an cora im­
porta nti. Quell e a disegn o, a congegno , e le lavorate a
mano l'a somigliano per la forma a quelle della costiera
di Am alfi. L e past e lun gh e so no molt e saporite , e di
vi la , ma non hanno qu el nerbo e que lla con ist enza di
que lle di Gragn an o, so n soggette ad a ltera r i fac ilme nte
se s i conser vano a lungo.

1 [oi d iciamo facilm ent e va nno all' acido, io credo che
questo inconv eniente foss e dovuto alla posiz ione topo­
gra fica dei loc ali a ve st ann o in deposito, tr oppo poco
aerati ed al clima st esso .

Ora in verità qu ei magazzini sono costruiti di sod­
disface nte ampiezza e s i pos son o bene conser vare qu elle
paste, soffrono so lta nto a lterazioni quando l' at mosfera
è . ciroccosa, ed anche qu est o ora s'è scongi urate .

~ Ton han no man ca to di far co noscere a lla Ma tr a d i
Torino il miglio ramento conseguito ne lle lor o ma nifattu­
re, i signori Amato Bonifacio, Cesaro Carlo , De Simone
Raffnclc, Ru 'so Vin cenzo ecc . ecc . di Torre Annu nzi at a .

Castella mm are a nche produ ce paste a lime nta r-ie, ma in
pochi ssima qu antit à non bas tano nemmen o pel lor o con­
sumo gio rnaliero . Gr agn an o vi ma nda le sue per fare
le provvigioni a lle navi ancorate in que l porto; il signor

irillo F rance co, il signor Aca nfor a a lvatore ha nno
c. po te delle buone paste ed anche biscotti e gallette .

I biscotti e le gallette di Castellammare so no poi in­
upe rabili . e ne esportano da per ogn i do ve, se ne

pl'Ovveggo no navi per lungh e navigazi oni.
Gli ab ita nti della costiera di Am a lfi te rra na tiva del

grande invent or e della bu ssola, e di qu el caro giovane
che si l'è baluardo dei dritti del popolo contro la s fre-



- 34-

nata cupidigia del governo d'allor a ( 1647) , sono ori­
ginali, per le pa te minute lavor ate a congegni , ed a
mano, Quei di T or re pe r quanto si sieno att iva me nte
ad operati ad imitarl i hanno davvero migliorato di mol­
to ma non giungono a qu el grado di perfezione , Si s a ,
qu c ta pr eval enza è dov uta ad influenza del tutto cli­
matologica: il prcfato ign or Cesaro r icco pr opriet a­
rio di Tor re e negoziante di paste, a r iuscire nello in­
tent o, chiamò nel su o stabil imento le donne che lav o­
ravano ad Amalfi, fece adoperare la st essa qualità di

cmola , somministr ò loro gli ste si strum entini a lavo­
1':lI' ,gli te s ì crivelli, offri loro gli stessi agi di vita,
fìnnnco dando 101'0 opp ortunità con un piede dondolare
il bimbo in culla, e colle mani ope ra re, epp ure non vi
I"Ìu cl , Torre Annunziata produ se ott ime paste , ma
non ome qu elle di Am alfi. Que te han no pe rfino u n
modo di ottura particolare, crescono nell' acqua allo

tato di ebollizione . Il s ig. antolo Camera e figli di
Am alfi hanno e po to.

\ ma lfi anche ne lla manifattura delle paste lu nahe
era da pprima up cri or c a Gragnano ia per la fabbr i­
onz ion che p l' l'es portuzione; 'e non ch e i uoi più r ic­
chi pr dutto r i de dica ti i pescia alla indu tr ia della ca rta ,
cedette ro il 101'0 primato nelle pa te lunghe , conservan­
dolo .:010 in quelle minute.

[occra progredi s ce nelle ue manifatture di pa te lun ­
gh , e porta molto hanno fatto bella mo tra i s ignor i
Fratelli I o si, ed il icnor Ifon o Forte, ed alt ri , d imo­
trando un vero perfezionamento delle 101'0 fabbr iche .

, Giovanni a T educci o oggi ha anche grandi fabbri­
che di pa te, Lavora ora beni' imo , fa molta e port azione
a a poli e villacci circonvicini.

1 ap oli, propriamente detta, ha piccole fabb r iche di
pa te de tinate per un piccolis imo consumo gio rnalie-
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l'O, perché nulla si presta, sia i locali opportuni come
il clima.

I negozianti di paste stabiliti in Napoli hanno le loro
fabbriche chi a Gragnano, Amalfi, Torre Annunziata,
Nocera ecc . per la loro esportazione e con sumo.

Le Paste Genovesi non so n da meno delle napoleta­
ne, trattate col zafferano presentano un colorito vivace
e specia le. Sono alcune di forme differenti dalle nostre,
di gus to non inferi ore, anzi hanno una specialità per­
che lav orate an che col rosso d'uovo, oggidl sono molte
ricercate. La esportazione si è est esa anche di molto .

All' Esposizione mi son molto compiaciuto osservan­
do le speciali manifatture dei fratelli Casanello, e dci
fratelli l\Iontaldo. Mi son convinto con soddisfazione del
miglioramento generale di tale industria .

II s ignor P enozzi Aristide di Ferrara ha esp osto pa­
ste lavorate con molta perfezi on e. Mi facev an pena dav­
vero a vederlc, pensando che tanto lavorio non debba
ap porta re nes suna utilità all' industria. Il sig. Penozzi
a \TÙ avuto ben molto da spender e pel' la mostra di
quelle manifatture, che ha volut o ridurre ad un vero
saggio artistico: un bravo, davvero. Non pertanto quelle
paste specia lme nte pcl prezzo che co .tano non bene si
adattano al consumo giornaliero ed alla esportazione.

Ed il s ignor Biechi Attilio di Livorno , ed il s ignor
Berte i Alfredo di Carpi, ed il s ignor Gentili Ferdi ­
nando e fi gli di Ponte As erchi o, ed il s ignor Bnr bicri
Fau tino di Cent o Ferrara, ed i s ignor i Carpan eto Casti­
no e ora fino di Torin o, per i loro s pec iali capell i d' .flll­
qiolo, ed il signor Botto Giovanni di Cuneo, si abbiano
un sincero voto di gratulazione. La loro mostra ci fa
intendere che in Italia tutte le arti e le industrie si ten ­
tano con felice risultato; ed in Piemonte, mentre parevan
fossero indietro di molto le ind ustrie delle paste ali -
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mentnrie i sa n oggi bene r ifa lle pe r opera de i prefati
. ign ori Carpaneto e Botto, ecc,

II s ig nor Bolgia Giovanni di Verona, il sig . T om m a­
s ino Dom eni co di Treviso, li di tinguo il primo per le
s ue pa te con ripiena s pecia lità ven eziana, il secondo
per le se mp lici pa te alimontarie . Auguro a i compagn i
V en eziani l'a nt ica floridezza del loro commercio, le loro
avit e glorie rinnov at e per numero i oggetti esposti in

l'i talli, Vetri, Pitture, Ianifattura ccc. ecc.
La icilia ch ' io ' ammiro, ri spetto , amo , la grande

i a la no tra per qu anto di genialmente fresco ed im­
mor tal e ha dat o al Ri: org ime nto Italiano, per i suoi
ntu siasmi, per la rua gagli urdia , per la sua ricchezza

d'in c c ui cd i nobili e empii, non ultima è accor a allo
in vit d Ila pau-ioni ca Torino. Tra le ue innumerevol i
indu tr'i , ha voluto l'e lider co nto s pecialmente del suo
migl iornm II tO in q ue lla de lle pn te alimentarie . Ed i si ­
g no ri Frat Ili Garofalo di P al ermo, il R . Alb ertro delle
po\' I" di P al l'm ,i ia nor i Frat elli Lomonaco di Mon ­
l' al ,il icnor \ li di lfio An ton io di at ania, han
fatto Oliar al nom e itali ano .

ì\lolt ancora potr i di re u qu e ta industria per lo
viluppo dimostrato nella c ran 1 lo tra : fu cinti lla di

cara e nobile emulazione u citata in eiasc un fa bbri
a nte dall' un all'alt I' capo d' Italia : tutti per la loro

pa rte i ono di ... tint i. E se pe r brev ità non posso dilun­
carmi ad additarli tutti, do loro pe rò un br avo di cu ore co­
me coli o-hi, ed un r insn-a zia mento co me c po itori dac­
chè concor ero uniti a dimo trare oznuno per la ua parte,
il pro .... re . o va nta ........ io o econo mico recato al Pae e,

La no tr a ca a fondata g ià da mio avo nel 17 O ac­
orso a racco .... liere e olt iva re eli avanzi di que lla in­

du tria .he decadeva in Ama lfi a di doro del nome a­
politan o , la portò in Do crana a farne oggetto di commer-
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cio, ottenendo delle grandi commissioni per l'Estero: si
s pediva in Francia, in Inghilterra, in Olanda, in Ameri­
ca ec oec oSia poi pel Dazio co ns umo, sia perch é nei din­
torni s'è aumentata l'industria perfezi onandosi, Napoli è
re ta to un paese di g ra n co ns u mo; e trann e pochi Ne­
go zia nti di paste per es port azione , il resto sono piccoli
ncgozii per con sumo dei [apolitani. II mio m a gazzino di
past e sistente in Via S. icol a alla Dog an a nurn. " 15 dal
1 59, de bolme nte gareggia con le pri me fabbri che, per
la manifattu ra di pas te econom iche e pe rfe tte . E ntr ambi
quesit i che la i ndustri a off re all'alta-Iena della concor­
renza. Ottima qu alit à, prezz o mite in un prodotto essen­
zia le alla vita , debb ono essere i dettami di un bu on
ind u triale , che offrendo vantaggi a l paese ed a i s uo i
clienti sostiene one tamente la ca usa dei s uo i peculia r i
intere i , e pro pera la ind u tria in generale .

Le Esposizioni l "az ionali sono q ue lle che servono a
dimostrare il progres so l'In venz ione nell e s ingo le arti ,
come l'economi a e la perfez ione nelle Indu st rie , Unico
.copo nell'e porre le mi e Pa te nella Gran Ios tra ezio­
ne 26 - Clas e 11 - Divi ione 8 - è stato gi usto per
dim ostra re l'economia e la perfezione , e sfidare qualun­
que concorrenza co l me zzo dell' ai uto a ll' operaio , cioè
il macchinario, evitando l'alterazione nella confezio ­
ne , ottenere solleci tud ine e perfezion e nel la vorare.
, olamente co I questa Indu tria che è molta e te a ,
ma che riduce a poc hissimo il van taggio specula ti­
vo, può progredire . Chiunque dei miei compagni vuoi
prendere conoscenza dei vantaggi ottenuti per mez zo
del nuovo sistema adottato, e po to da me nella e­
zione 1 - Clas e 6 - Divi ione 6 - io mi ento al ­
tamente onorato e oddis fa tto per appagare i suoi de -

ide rii .
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E qui finisco, rmei cari Compagni, e spettabilissimi
irrnori, pcrc hò ho abusato troppo de lla vostra bontà,

e gentilezza; e del compatimento accordatomi vi ren­
do vive e sentite grazie . Con erverò nel mio cuore im­
peritura crutitud inc e riconoscenza per voi tutti , e per
tutti quelli ancora che concorsero coll' ope ra 101' 0 , ed
in qualunque modo a compiere que .ta no 'tra Vittori a
Nazionale nel campo delle Arti ed Indu trie , l\l i res te­
rà scolpito eternamente nell' animo, esultante di gio ­
ia, lo spettacolo Imponente delle Cento città Italiane a
Torino; e endo in iemc una riaffermazione del s ubl ime
pen iero italiano e una solenne protesta di riconoscenza
ver: o quella patriottica città che chiamava a l'accolta
nell' proprie mura i saggi micliori di tutte le industrie
e di tutte le arti, con quello sto so sentimento con

ui volle essere l'a ilo pieto o degli es uli ed il pote nte
focolare della libertà e della redenzione d'Italia,

apoli, 21 luclio 1 4.

GIUSEPPE TM'CRE DI



III.

CARLO FESTE

Direttore della fabbrica di Confetti e Dolciumi
Ditta Van-Bol & Feste

Carissimi amici,

L'industria dello zucchero tanto fiorente in Germania,
nella Polonia e nella Russia è di estrema importanza
per l'Italia, s i collega s pecialme nte coi progressi della
chimica applicata, che sola può 'dar' la vittoria nella
lotta della concorrenza indu trial e, si collega colle no­
s tre tradizioni e cogli stimoli d'un ben inteso am or
propri o al 'r icordo che la raffineria dello zucchero inco­
minciò ad uscire dalla barbarie medi evale per opera
della industria itali ana nelle raffinerie di Ven ezia.

Tra i pa e i europei l'Italia è s ta ta sempre uno dei
più favorevoli per lo e er cizio di questa indu tria.

La sua po izione centrale sul continente e le sue
c te issi me co te sul 1editerraneo le rendono facili le
importazioni decli zuccheri greggi, sia per le provenienze
di terra che per quelle di mare. Le condizioni econo­
miche, indu . triali e commerciali in Italia rispondono
perfettamente ai bisogni di qu esta industria.

Lo zucchero non si è portato e diffuso in Europa se non
dopo le crociate.
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i li ava dapprima come elemento d' alimentazi on e,
che i merciava però ad alti ssimo prezzo. Nel 14° s eco­
lo un a libbra di zucche ro nella Scozia costava 1 scellino
9 den ari e mezzo, cioè un'oncia d'argento.

Quando qu esto prodo tto fu colpit o da ta sse e balze lli
d' ogni ce nere che ebbero per ri sultato di fermarne lo
sviluppo commercia le, l'u so cominc ia va a diventar ge­
ner nle ,

Il prezzo de Ilo zucchero potè di molto ribassare so l­
tant o quando sursero fabbriche di zucche ro ind ig en o
for nite dai tro vat i della scienza chimica e m eccanica e
potè far concorrenza alla produzione delle colonie ,

La Francia era alla testa di tutte le nazi oni per la
cifra d Ila produzione zuccherina; la Germania che
aveva iniziata qu esta indu tria andò len ta in princ ipio
nei uoi progr e s i , po eia ebbe rapidi incrementi , In
Italia la indu tria dello zucche l'O era nell' infanz ia , F ec e
dopo forzi per progredire e iarn sicu ri per le sue fa­
VOI' voli ondizioni topografì che e commercial i, che pre­
. to non 0 10 non irnporterù, ma sar à in g l'ado di e pOI'­
t l'e an ora .

Tanto però non le succ de nelle mauifatturc dc' dol­
iumi ov , in m-an parte entra lo zucchero .

L'Italia cnr ccia oc c id t con la Francia e la Ge rma-
nia, d e porta I ue confetture . in nelle Ind ie.

L' a r t del c nf ttiere importata in Ita ha dalla F ran­
eia probabi lmente in quell'epoca in cui i Medici d i Fi ­
renz contra . ero parentadi co i reali d i Francia , qua i
in comp n o di altre no tre arti colà esportate, ha rarr­
aiunto • in ora l'apog eo del uo progre o. •apol i, CI ttà
ernincnt mente commerciale, n n ricca di e ros i tabili­
menti industriali , quasi del tutto priva di macchinari i
colo ali, esporta le ue confetture, e non è affatto ind ie­
tr o alle prime città della Francia e della Germania.
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Con tali idee preconcette, l'osservatore alla splendida
Mostra generale italiana a Torino istudiando i divers i
prodotti e le diverse manifatture colà. esposte da tutte
le cento città. d'Italia, se prova in sé un ineffabile com­
piacimento di tanto generale miglioramento, non ha di
che appagare la sua fantasia, se pretende fermare la
su a attenzione su nuove invenzioni di lavori.

L' art e del confettiere non ha più che raggiungere
ormai; allorché oggi si dice progredisce, debbe inten­
dersi piuttosto che il suo progresso é quell o che tende
a farla generale.

Le frutta che per le difficoltà. d' esser conservate in
cer te stagioni dell' anno, per la poca conoscenza delle
combinazioni chimiche con le sostanze zuccherine di cer­
ti zuccher i, per la difficile loro coltura sono state un pò
trascurate nel passato, s icché un p ò tardi si é comin­
ciata a candirle. Ora ad eccezione di poche , tutte s i
candiscono bene, e si cons ervano benissimo in boccali
ed in isciroppo .

A Torin o tutti gli espo sitori di questo genere di con­
fetture generalmente han fatto bella mostra, tra cui
mi piace ricordar e il Costa Girolam o di Chiari, il Ro­
mano succe SOl' Basso di Torino, il Bai Luigi di Mila­
no, il Bru no Giuseppe di Palermo, i fra telli Ferro e
Ca sanello di Genova, il Guli Cav. Salvatore di Pal er­
mo ed il Viscardi Giovanni di Bologna.

II giudizio dato sulle frutta ca ndite e sc iroppate deb­
ba ritenersi con tanto di riserva, perché quelle possono
bene mantenersi per qua lche tempo lucide , belle , pronte
e svelte, e possono incominciare a farsi opache da ll' in­
fuor i all' indentro grad atamente , il che avviene perché
alla lunga le molecole della sostanza zuccher ina si cri-
tallizzano. Il confettiere vi deve sopperire è vero in
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ce rto modo con l'aggiunta d'un pò di zucchero fuso, che
ri ta rdi d i mo lto ques ta modifica zione .

Ma il g iudizio su l colore e s ull'odore è sempre s ub­
ordinato a quello s ul sapore . Il palato , il gu s to più
che l' olfatto e la vista so no i più esatti e competenti
g iudici .

La ici lia, la bella te r ra de i Ve pri, è rappresentata
eg regiamente a Torino da splendide mostre di frut ta ad
imitazione in pasta di mandorle-c- Anche a Napoli sen
fanno, anche in altre città d' Italia, ma mi s i permetta
que to trib uto d'encomio a P a ler-mo, a quell a citta po­
tente focola re di patriottici sentimenti. Palermo ci su­
pera in tali manifatture, qu ei colori natural i, quelle g l'a­
dazioni di tinte, fan lo frutta ve ro imiglia nt issime . E
quante volto in apoli in tempi di Qua resima a l ban ch etto
di buoni alt Iici i è pre entato con grazioso appare c-
hio un formidabile pe ce Palermitano in pasta di man ­

d l'le ad imitazione, a orpre a di quelli che s i dolevan
d'aver prima man giato carne l. .. Ed il Guli di F ilippo,
cd il Gius pp Bruno entra mbi di Paler-mo cd il Burchi

crafìno di I i 'a i on di ·tinti per tanto.
La ocozsata bianca an cora specialità ticiliana in­

vit r ù l' a ttenzion della iuria cd il de idorio di g u­
tar-la , Ile pr cconizzo il ap orc, è qui iti ima. Lode

adunque al Palermitano s ic nor Gull alvato rs di
l- il ipp .

I confetti ono ottimi, distin i bene la finezza de i co­
lor i e la qu ali tà d Ila pa ta ; debbono e se re g u to is -
imi . Do un bravo di cuo re a l ic . Buznani Raffaello

di Pi a, Ditta fratelli Biancotti e . di Milano, Corv ino
Lu ic i di Alba ( uneo ) Do io Antonio di F irenze, fra­
telli Giobcrce di Torino, Jesu chille di ap oli, Loci­
cero Tomma o di Pa lermo, tasmi Petazzon i e C. Bo­
logn a ed al ig. \ encki ilviano di Torin o.
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Osservai con piacere alcune novità, certe pastiglie di
terra cattù molto arornatiche , che smorzano il puzzo
de l fumo e rend ono all a bocca un grato odore, AI Gi­
r au din ed al Forneris Giu sepp e di Tor ino , ed al Va­
lauia Giovanni di Parigi, stringo la mano in sens o di
compiac ime nto.

Ho divagato tanto l'attenzione vostra, perché mi inte­
re sava fer marla su d'una s pec ie d 'industria a prefe­
re nza coltivata oggi a Torino.

L' alimento quotidiano dei Messicani chi mai avrebbe
creduto debba divenire un cibo di luss o'? I Messicani

ciog liendo il cacao nell' acqu a bollente ed agitandola
for teme nte ci danno il nome e la pr eparazione del cioc­
cola tte . Durante l'impero di Cado V gli Spagnuoli nel
1520 conquistarono il Messico . A questa epoca rimonta
l' importazione nei popoli civili (in Europa) della indu-
tr ia del cioccolat te - Dalla Spagna pa s sò nel 1660 in

Francia per Ann a d'Austria e più tardi in Italia fu in­
trodotta da Antonio Carletti addetto all a Corte della l'e­
gina Anna.

I frutt i de l cacao (a lbe ro de l Mes ico cacao qu ahui thl )
dopo colti , e po ti al solc : ubiscono una ferment azi one,
he li l'elide di colore o curo e siccandol i. Cosi per­

don o ogn i vir tù ge rminativa e non ono più soggetti ad
alcuna a lterazione, 1[el 11e ico l'Imperatore Monte­
zuma e ige va il cacao per monet a d'imposta.

... Ii dil unahe rc i d i troppo , e vole i qui e porre il pro­
ce ' 0 di fa bbricazione del cìoccolaue. La tor refaz ione ,
la macinazione, la manipolazione de l cacao , e la s ua
compo izione con lo zucchero, vengo no e eg uite da a p­
po ito macch inario, in cui i com pr endono s trume nti per
me colare , raffinare, brucia re , tru menti per macinare
rompere e vagl ia re , strumen ti per e trar re l'aria dal
cioccola tte , strumenti per mode lla rlo, stufe, s trumenti
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per se tacciare la polvere , venti lator i ecc . La Ditta Mo­
riondo e Gariglio di Torino nella Ga lleria del Lavoro
ha esposta una fabbrica di cioccolatte Na ziona le, Son o
sue specia lità ricercate da tutte le provincie Italiane.

Osservando davvicino quel metodo di fabbricaz ione
ci è da ammirare senza dubbio la sveltezza c l' attivi ­
tà c la esattezza di quelle brave fanciulle che vi lavo­
l'ano, quel cioccolatte alla vainiclia dà alla bocca un
grato odor e, l'i veglia le forze languenti dello stomaco
dà all' animo una crata dolcezza. - Un evviva since­
l'O alla Ditta Moriondo c Gariglio . É giustizia non la­
sciare inosservati i nomi di que sti altri depositari, Bian ­
cotti e . di mano, Ditta Caffarel Prochet e C, di
Tor ino, Conti Antonio di Como, de Giovanni Giuseppe
di Ales andriu, Fratelli Franchi di Torino, Stagni Pet­
tazzoni di Bologna, Talmonc Michele di Torino, il loro
cioccolatt c ha enza dubbio un merito speciale tra le al­
tre confetture e po te,

Ora perrnettetemi , ignori del Consiglio, che io vi
l'in ra zii di cuore di avermi pre celto a componente la
carovana alla Gran lo tra Generale di Torino e che in­
diri zzi a que ta patriottica città un evviva di cuore, pel'
aver aputo prom uovere una E po izione che migliora
l'operai cd affratella e con olida dippiù i entimcnti
dell'unit à Italiana,

apoli 1 gosto 1 t

ARLO FE TE
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ALFONSO STEFANELLI

Concertista - Armonica

Egregio Sig. Pres idente, carissimi compagn i operai,

Portatomi a Torino in compagnia di altri Soci, s tati
prescelti ne l cuore della benemerita società ECONOMIA
E PREVIDE, 'ZA per vis itarvi la Mostra azionale di quel­
la Illustre Citta e quindi far ciascuno, per la parte
spettante , accurata relazione degli oggetti espo sti, mi
fa un dovere ed ho J' onore presentare al Chiarissimo

avalier Tancredi, Presid ente della nostra benemerita
Società, la segu ente relazione :

Tra i lavori espos ti nella Most ra azionale di To­
rino mi piac e rendere di comune ragione le mie assi­
due osservazioni su i seguenti strumenti:

FRATELLI COTTIMO - Torino

Grande organo a tre tastiere, con 19 (echi) 20 strumenti,
21 ripieni e 18 pedali. Della ditta soprascritta.

Grandi so no state le difficoltà , che dovettero supera­
re per la l'i trettezza dello spazio , g iacché la cassa
dell ' organo misura metri 1: O di profondità - metri
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14 d' alt ez za dal piano della tribuna cd i mantici e re­
lati vo serba toio pr inc ipale alla di tanza di metri 17.

I Ire dis tinti so mieri che l'i pond ono alle tr e tas tiere,
di tano : il primo du e metri dal piano della tribuna e
co mpre ndo il cra n con ce rto o ri spond e all a seconda
ta tic ra .

Il secondo di metri 4:50 compre nde l' organo d' eco e
risponde all a terza tas tiera; il terzo finalmente di me­
tri 10 com prendo il grande rip ieno e ri spond e alla pri ­
ma ta sti era.

La ped al iera conta 17 pedali , comp rende ndo cosi la
e ton ione dal Do ba so a l Mi ac uto in ordine di 16
pedal i rea li.

Tutti i principali h a nno le canne dal primo Do al Do
ac uto pe r ()1 la li senza interruzione.

Tutti i numero i "erri tri d i concerto cor ri pondo no
a perfeziona r cl ì trurncnti di cui portano il nome.

l ronti e lcccicn i vari i tiratutt i per il grande ri pieno
d'e o, m-and e concedo, fanfara ed e pre ione; di più
1 altri pedalini formando mezzi potenti all' orga ni ta
per ottcn l' svariatis imi effetti di colorito.

I mc c ani mi ono portati a qu el crado di perfezio­
nam nt da non t mel' confronto dezli orcan ì e teri.

In iò ch'è più rimarchevole in qu e to grandio o 0" ­
gano , i è l'appare chio pneumatico alla ta tiera pe l'
la prima volta applicat in Italia dael' Italiani eque to
rcnd pronta o leccera l'unione delle tre ta tiere e
della terzu mano, mal rado la uran lunchezza dei fili
per la di tanza dei o rnieri dalle ta tiere e della terza
mano ,

L' aria è co tanternente ommini trata , ebbene di­
cende dall' altezza di met r i 17, né ~ uccedono mai
quilibi-i ed o dilazioni per contrazioni pneumatiche.
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Il concerto delle so tte campane collocate sopra la
cassa dc ll'organo ri s ponde a lla pro sio ne di appositi
bottoncini posti al di sopra delle tre tastiere .

In base a questi bril lanti e feli ci ri sultati, so no lieto
di esprimere le a ttesta zioni del più. ampio collaudo a
questi be ne mer iti a r te fici, ch e co lle lor o opere onorano
1[azione, paese ed arte.

BOSSI E VEGGEZZI - Torino

Organo a tre tastiere con tre organi distinti
componenti 100 registri per gran concerto .

Gran mantice nuova specialità della fabbrica con tre
pompe a doppie produzioui di vento in confronto a
quelli s in ora us a ti.

F RATELLI VITTORI TO - Centallo

Organo a due tastiere e 75 registri dei sudde tti ,

Invenzione - Mantice alimentatore, che con ire sole
pompe, mediante un congegno all' interno , dà il vento
divi o alle ecrete delle ta tiere e dei pedali, occupa
pochi imo pazio , applicabile ad ogni dimensione di
organi, e mantice leggero alla forza di un ragazzo .

pecialità, accuratezza e preci ione nella meccanica .
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NUNNERI LUIGI - Napoli

Pianoforte, Armonium e Sistro ad una sola tastiera,
il primo fin oggi costruito e dotato di brevetto di
invenzione.

Benché la fabbricazione napoletana dei pianoforti,
non può eguagliarsi a quella di altri paesi sia Nazio­
nali che Esteri, purtuttavia non è seconda alle altre a
riguardo del progresso nei sistemi ed alla perfezione
della lavorazione oggi conseguito.

Difatti uno studio pazientissimo ed amorevole sotto
ogni rapporto ha finito con indurre l'espositore, ottimo
ed intelligente operaio a migliorare il meccanismo del
pianoforte ordinario col renderlo più perfetto, accop­
piandolo ad altri strumenti, ed in tale emergenza il
non comune ingegno del bravo fabbricante Nunneri
Luigi da Napoli, inventò il simpatico e melodioso, che
a ragione chiama, Armonicordo, perché angelicamente
sviluppano le loro melodiche voci, tanto il pianoforte
che l' armonium ed il sistro, mediante un 'unica tastiera .

L'armonicordo in parola sin dalla apertura della Mo­
stra è stato da tutti ammirato, e posso dire con vera
coscienza, che tal lavoro pel perfezionamento ed ele­
ganza, può dimostrare al giurato ed al visitatore i suoi
incontestabili pregi.

Più che le mie parole posso assicurare che tanto
l'Armonium che il Sistro dipendono da una sola ta­
stiera e si possono riunire od isolare a piaci mento di
chi suona, mediante un traspositore alla pedaliera, ot­
tenendosi facilmente ed istantaneamente, con un pic­
colo movimento, un cambiamento degli strumenti.
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Auguro da parte mia al zelante e paziente operaio,
la diffusione facile di tale suo lavoro e di continuare,
come fa ora, a viepiù inoltrarsi nel perfezionamento,
onde rendersi benemerito col dare onore al suo paese
ed alla patria tutta.

GALLINOTTI CARLO - Alessandria

Armonica- Organetti.

Armonica di quattro registri per le voci e tre per i
bassi, sistema conosciutissimo.

BOCCARELLI GIUSEPPE - "Bergamo

Armonica - Organetti.

Armonica di quattro registri per le voci e ventiquat­
tro note sciolte, sistema anche conosciutissimo.

MONGELLUZZO RAFFAELLO - Napoli

Armonica- Organetto a sette registri di Doce cantabile
ed ottanta bassi.

La fabbricaz.ione delle Armoniche - Organetti, può
dirsi da poco tempo sviluppata e progredita in Napoli,
mentre fino a non guari la Francia e la Germania si
occupavano della loro immissione sui mercati nazionali.
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Non è mancato del resto chi in Napoli, paese in
cui l'operaio ha il primato per la facilità di apprendere
nuovi sistemi, o modifiche di altri già esistenti, ha se­
guito con amore e costanza l'andamento della ind u­
stria similare straniera. Il Mongelluzzo espositore, è

tra i primi della eletta schiera, e l'armonica che pre ­
senta è un degno saggio della perfezione dei suoi lavori .

Le armoniche usuali sono prive del bello del la mu­
sica: .

A) come parte cantabile, le scale non sono in re ­
gola e non si possono eseguire.

B) come bassi ne sono del tutto difettevoli, oggi
però con la suddetta invenzione, le scale sono del tutto
precise ed i bassi completi da poter eseguire qualunque
difficoltà, in arpeggiature ecc. perchè composta di qua­
rantadue ottave, cioè ventun o ad aprire, e ventuno a
chiudere, tanto è vero che col ripetuto strumento si sono
date varie Accademie.

E notevole però l'innovazione apportata dal costrut­
tore all' Armonica comune; Egli infatti ha abolito l'an­
tico sistema, costruendo tal' armonica a sette registri
ed a voci cantabili, dei quali quattro sdoppii o flautin i
automatici e tre doppi i cromatici con accompagnamento
di ottanta bassi, sicché qualunque pezzo musicale, sia
anche il più. variato e difficile, può agevolmente ese­
guirsi con esso , senza che l'asprezza di un tuono o
la esiguità di un altro venga a turbare la melod ia che
ad onde si sviluppa dallo elegante ed artistico ist ru­
mento .

La sonorità della voce, l'accordo perfetto dei tuoni
e dei semi tuoni e la graziosa e non esagerata forma
del simpatico strumento, raccomandano l'intelligente
e non comune fabbricante Mongell uzzo a tutti gli ama­
tori di musica, e per conto mio gli auguro la diffusione
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di tale suo lavoro a guiderdone della paziente ed amo­
rosa cura con cui l' ha fabbricato, per le quali doti,
perseverando Egli nel suo miglioramento, come fa ora,
oltre che a perfezionarsi, senza dubbio slargherà la sua
fabbricazione, più che non faccia adesso e si renderà
degno e vero figlio di questa bella Napoli terra impa­
reggiabile nonché onore e decoro della Patria nostra.

PETILLO GIOVANNI - Napoli

Armoniche e bicchieri.

Questo strumento è stato finora tenuto come un se­
greto da quei pochissimi che ne costruirono per propria
speculazione.

La costruzione al sistema Petillo è stata per lo pas­
sato impossibile, dappoichè non si trovavano i bicchieri
accordati a corista, anzi fu sempre tanto difficile che
anche quei pochi che ne posseggono hanno bisogno di
ricorrere all' acqua per ridurli all' accordo, la qualcosa
torna molto malagevole. Percui in mancanza di costrut­
tori non fu mai introdotta nell' orchestra.

Quest' ostacolo ora è stato superato dal costruttore
Peti Ilo per l'invenzione fatta.

Egli ha formato innanzi tutto la cassa con fondo ar­
monico, ed i bicchieri in essa contenuti si tolgono e si
rimettono con grande facilità, vantaggio positivo per
mantenerli puliti. Dessi sono accordati artificialmente
per modo che non vi è bisogno di ricorrere ad alcun
mezzo poiché restano inalterabili.

Finalmente col metodo pratico dal Petillo, che lo ha reso
uno strumento che si può usare da tutti gli amatori di
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mus ica senza difficoltà alcuna, nonché usa rlo nelle or­
chestre, giacché risponde perfettamente alla scala Dia­
tonico-cromatica richiesta dall' arte musicale.

Il metodo lo conduce a sonare a doppie corde e di
agilità contrariamente alla convinzione finora avuta da
tutti che solo le melodie patetiche erano possibili per
tale strumento.

Faccio le mie più ampie congratulazioni al solerte im­
pareggiabile ed intelligente signor Petillo per l' inven­
zione fatta e gli auguro di cuore la diffusione di tale
sua egregia novità; e se continuerà viepiù a migliorarsi ,
sarà di certo un grandissimo onore ed andrà superbo
pel suo paese col renderlo onorato.

DE SANTlS GIOVANNI - Roma

Mandolini ,

Nei mandolini fino ad ora costruiti un difetto abba­
stanza rilevant e si è la disposizione delle corde, ada­
giate sulla linea convessa del capotasto e del ponticello ,
disposizione affatto opposta alla concavità della linea
tracciata dalla penna nel suonare.

Accade quindi che per ottenere la maggiore egua­
glianza nel tremolo su ciascuna corda, la mano destra
è obbligata a prendere differenti posizioni, il che nuoce
moltissimo all'eguaglianza e leggerezza del tremolo ed
alla precisione nell'eseguire le agilità . Volendo poi suo­
nare tutte le corde contemporaneamente viene affatto
impossibile ottenere da ogni corda l'eguale intensità di
suono, segnando la penna una linea affatto opposta a
quella de l ponticello. Ora secondo i mandolini es posti
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dal de Santis gl' inconvenienti suddetti non esistono più,
perché togliendo la convessità del ponticello, e facen­
dolo retto e inclinato dai bassi ai cantini, si fa che le
corde per la data loro posizione, si presentino molto
più uniformemente alla curva tracciata dalla penna.

In questo modo si ottiene anche un miglioramento
molto sensibil e nelle corde basse, le quali allontanate
un poco più dal piano, acquistano un suono più intenso
a suonare, e dippiù seguendo nella tastiera la forma
dci pontice!lo si rende meno difficile la digitazione della
mano sinistra presentandosi le corde basse più facilmen­
te sotto le dita.

ALESSI PADRE ROSARIO - Napoli

Inventore del Fonometro pneumatico -Sonometro
a corda.

Veramente sorprendente è l'invenzione del Fonome­
tro pneumatico, difatti egli serve a determinare i varii
gradi della scala cromatica, e differisce molto dalla Si­
rena nella quale bisogna misurare il suono con quello
dei dodici coristi.

Nell' apparecchio esposto, invece l'alfabeto musicale
è di già determinato per mezzo di una misura mate­
matica e non occorre perciò fare il paragone coi cori­
sti. Esso serve per accordare gli organi da Chiesa ed
anche i pianoforti, è stato costruito a pressione d'aria
e non a fiato, per cui ottiensi esatta e precisa misura.

Il sonometro a corda poi è un congegno piccolissi­
mo , con esso i dodici semituoni della sola scala cro­
matica , vengono determinati con misura matematica,
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serve per accordare i pianoforti, essendo una guida si­
cura per l'esalta divisione della scala musicale, ha pure
il vantaggio di avere tutti i dodici semituoni della scala
cromatica, facendo scorrere il tasto e fermandolo ad ogni
segnatura , cosi si accorda il pianoforte a quel grado
che si vuole, cosa che non si ottiene coi coristi di me­
tallo, perché ineguali nelle divisioni in quest' ultimi.

Possa pertanto il padre Alessi Rosario esser contento
d'aver inventato questi due operatori a scopo mig liore
e gli auguro una grande diffusione delia sua non sem­
plice invenzione.

D'AVENIA LUIGI - Napoli

Pianoforte a coda.

Più che elegante come mobile, perfettissimo come
strumento, questo pianoforte fabbricato ed esposto dal
signor d' Avenia, testimonia ancora una volta che a
Napoli, malgrado le tante contrarieta ed i non pochi
ostacoli che le tariffe daziarie municipali e le altre di­
sposizioni, che sarebbe troppo lungo enumerare, frap ­
pongono allo svolgimento normale e tranquillo dell' in-
dustria manifattrice. .

Senonchè, oltre all' essere ammirevole come mobile
e come istrumento, il pianoforte in parola venne co­
struito con sistema speciale, d'invenzione dell' autore.

A differenza degli altri pianoforti che si fabbricano
tutt' ora sia in Italia che all' estero, quello del signor
d'Avenia ha la particolarità della spina (archetto) tutta
di metallo ed ai pironi usuali, infissi sulla spina sono
state sostituite viti metalliche a pressione.
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Il signor d'Avenia è riuscito cosi, raggiungendo lo
scopo di avere un piano perfetto su tutte le regole, a
costruire un istrumento che alla solidità, accoppia la
eleganza, e la perfezione. .

Il ritrovato del suddetto fabbricante ha una grandis ..
sima importanza per coloro, che hanno a cuore il pro­
gl'esso dell' arte nel nostro bel paese, i quali potranno
fare a meno di tributare sincere lodi all' egregio in­
ventore.

D'AMBROSIO ANTONIO - Napoli

Pianoforte verticale.

Mi piace notare a val d'uccello un fatto che prova
senza dubbio il regime doganale del nostro paese, pel
trattamento che fa ai pianoforti esteri, tale apatia ha
operato il prodigio di far si che i nostri coraggiosi fab­
bricanti , sfidando bravamente la concorrenza estera,
hanno escogitato tutti i mezzi per ottenere una fabbri­
cazione più perfetta ed economica. Ed ecco che il te­
muto danno si è cambiato invece in beneficio.

Il d'Ambrosio con questo istrumento dimostra ap­
punto quanto possa la ferma volontà di produrre bene
ed economicamente. Il suo pianoforte costruito secondo
i più recenti sistemi corrisponde realmente all' ideale,
e malgrado i mille ostacoli incontrati, è riuscito ad at­
tuare il suo programma, costruendo cioè un piano ele­
gante, perfetto ed economico.
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POSTIGLIONE VINCENZO - Napoli

Violino, Viola e Violoncello.

La presentazione alla mostra Nazionale di Torino di
un violoncello, viola e due violini costrutti dal rino­
mato fabbricante ed intelligente operaio signor Posti­
glione Vincenzo dimostra chiaramente, che egli pure
convinto dovrebbe seguitare sulla via della imitazione
della celebre scuola Cremonese, stimò opportuno atte ­
nersi a vie diverse da quelle battute da altri, e quindi
si dedicò specialmente ad imitare la fabbricazione Cre­
monese, riguardo però a tutto ciò che si riferisce al
taglio del legno, proporzione nella forma, conoscenze
acustiche ed altro.

Guidato da questi principii ed attenendosi ad essi, ha
presentato oggi a Torino quattro capolavori degni de lla
fabbricazione Napoletana, ed il signor Postiglione non
solo ha raccolto sempre il plauso dei conoscitori e de­
gli artisti, ma col lavoro esposto si è reso un fabbri­
cante impareggiabile ed intelligente da rendere per sem­
pre onore al suo paese nativo.

Finalmente l'illustre Presidente cav. Tancredi ed i
socii tutti del nostro sodalizio Economia e Previdenza,
compatiranno questa mia povera relazione, però son
lieto ricordare a tutti, che vedute l'esposizioni tanto
di Vienna che di Milano, questa di Torino rappresenta
vieppiù il progresso fatto nell' arte, e perciò m'auguro
che s'effettuasse veramente una Mostra nazionale in
questa Napoli, onde stimolare tutti gli operai in gene­
rale e fabbricanti a presentare nuovi prodotti , e per
far conoscere ancora una volta che in Italia non man-
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ca, ingegno, genio, volontà ed operosità nello studio e
fra non molto si andrà superbi dall' aver abolito, nella
maggior parte, i prodotti stranieri, fabbricandosi egual­
mente in paese con economia e finitezza.

Pertanto la prego, Egregio signor Presidente, acco­
gliere i miei più distinti saluti e con stima la riverisco
sommessamente.

28 Luglio 1884.
Suo deoot;"

ALFONSO STEFANELLI

5



v.

FERDINANDO STARACE

Litoqrafo

Spettabile Consiglio. Carissimi Operai,

Dopo la forte impressione provata alla Esposizione
di Milano nel 1881, credetti non potersene rinnovare al­
tra di tanta importanza, come la presente Esposizione
Generale Italiana in Torino.

Non mi dilungo a descrivere tutte le Sezioni che la
compongono, stante uscirei dal mio compito come lito­
grafo; ed è che mi fermo semplicemente alla Sezione
dell' arte a cui appartengo.

Dando uno sguardo ai lavori simpatici di Gaffuri e
Gatti da Bergamo, ho ammirato in essi che l'arte ero­
mo-litograflca ed oleografica ha avuto grande sviluppo
in Italia. Non solo sono belli per concetto; ma belli
ancora per gajezza di colori, e per nitidezza di stam­
pa, e ciò fa sommo onore alla Ditta .

I lavori del Virano di Roma sono ammirevoli per pre­
cisione d'incisione, e per gusto di calligrafia. Le carte
topografìche poi, che si vedono in grande numero e for­
mato, destano l'attenzione di chi le osserva e pel dise­
gno e per la stampa, e mostrano cosi che l'Italia di giorno
in giorno progredisce non solo; ma sta alla pari di al-
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tre nazioni, che tino a poco tempo fa , ne avevano il
primato.

La Ditta Fratelli Doyen è troppo conosciuta per darne
un coscienzioso esame. Quelli che la rappresentano hanno
un nome imperituro nell' arte, alla cui testa avvi il ce­
lebre artista cav. Claudio Gran Didier.

Il Piana di Firenze ha esposto delle graziose scatole
per pirofori stampate con la massima accuratezza e
bellezza di colori, anzi piace far rimarcare l'effetto ot­
tenuto con solo quattro tinte.

I saggi poi messi in mostra dalla Ditta Bruno e Sa­
lomone di Roma destano anche ammirazione in tutto,
e particolarmente per la impressione. Godiamo sapere
che oggi è uno de' primarii Stabilimenti d' Ita lia .

I frate lli Gian i di Tor ino ancora fanno be lla mostra
di saggi diversi. Quell i in cromo specialmente danno
bella impressione.

La nitidezza poi de' saggi impressi in nero, che ci pre­
senta il Thomatis di Torino fanno rammentare che già
lo conoscevamo e conosciamo pure la sua valentia nel­
l'arte.

Le oleografie del Barbieri di Modena sono molto belle,
e per lo stile come sono trattate, e per la gradazione
e passaggio delle tinte.

Non bisogna arrestarsi senza guardare le cromo-li­
tografie del Passero di Udine, né tampoco i lavori com­
merciali di cui ne fa mostra:Essi danno saggio del gu­
sto come sono eseguiti tali disegni e come con pulitezza
sono impressi .

Ammirevoli sono i ritratti delle LL. MM. il Re e la
Regina d'Italia eseguiti a pastello con purezza di dise­
gno e di grande effetto . Onore sia a questa Ditta che
fa grandi progressi.
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Le dieci oleografie del Borsini di Milano fanno vedere
che anche superando grandi difficoltà si è giunto ad imi­
tare financo il tocco del pennello sulla pietra, tanto che
guardando simili lavori re sti incerto se siano dipinti ad
olio su tela, o pur su carta impressi.

Un bravo di cuore.
Le Fototipie del Dan esi di Rom a danno prova come

in Italia si è giunto a trasportar sulla pietra le fotogra­
fie con tanta precisione, mentre ne erava mo fino a poco
fa inscienti, e non bastano lodi per attestare l'ammira­
zione che ci ha destata.

Fermo a questo punto senza nominare altri che han no
presentat o ancora saggi importanti dell' arte litografica
e solamente diciamo che l'Italia è stata sempre la ma­
dre delle arti.

Napoli poi senza dubbio si è oggi per bene a Torino
rifatta dall' onta le si voleva lanciata all 'Esposizione di
Milano , ove non volle essere rappresentata. Ed io meco
stes so esultando per tanta vittoria riportata > frenetico
raccolgo il gu anto di s fi da con cui la pre se nte Nazio­
nale Esposizione ha chiama ti a gara g li artisti, e di­
sceso nel nobile agone del lavoro, anch' io chiamerò a
raccolta gli operai del mio Stabilimento, acciò facciano
onore a Napoli e la rendano degna del progresso Na­
zionale.

24 Luglio 1884.

FERDINANDO STARACE .



v. FURONE E L. BARILOTTI

Calzolai

Compagni carissimi,

La nostra arte, la quale in Napoli da pochi anni a
questa parte ha raggiunto l'apice del progresso è va­
gamente rappresentata alla Esposizione Generale Ita­
liana. Tutti i lavori colà esposti, piccola parte di na­
poletani, dimostrano che il progresso dell' arte del cal­
zolaio non sia ristretto nella sola Napoli, ma diffusa
agevolmente per tutta Italia.

Era desiderabile soltanto che insieme al progresso
artistico si sia raggiunto un progresso economico. A
parer nostro però gli espositori a Torino lodevoli per
la squisitezza dei loro lavori, han trascurato provve­
dere a questa parte che sommamente avrebbe giovato
ai consumatori ed alle classi lavoratrici. •

Aughileri Giuseppe. Torino-Ha esposto delle scar­
pe per alpinisti. Le solature sono a doppia cucitura
inchiodate a vite con punte di ferro a pizzo in giro,
per meglio frenare il piede nel ghiaccio e renderlo più
spedito sul piano, evitando cosi pericolose cadute.
La pelle è di vacchetto di Russia presceIto per for­
za, e perché preserva dall' umidità. Il lavoro è pre-
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ciso, sia per la sveltezza del taglio sia per la scelta dei
materiali che per' la difficile confezione .

Lo stesso ha espo ste altre scarpe con solatura senza
punte di ferro inchiodate a doppio giro di piccole pun­
tine di fer ro , e cucite con punti a cazzotti .

Ferrera Antonio: Speciali calzature da uomo di pelle
vacchetta di Russia, d'un pezzo, senza cucitura, sola­
tura doppia inchiodata con doppio giro di ceutrcl le di
ferro .

Tali lavori sono di grande pregio, sia per la forma
del taglio che per la sveltezza della manifattura . Costa­
no però molto perché vi sono molte e gravi fatiche
per l'operaio, dovendo questi ridurre la pelle, non ta­
gliata in nessuna parte, in modo che s'adatti alla for­
ma del piede.

Ditta Soffitti Filippo di Ferrara. (Cento) - Ha espo­
sto una vera meraviglia d'arte. Stivaletti di pelle no­
strale aperti dinanzi coi lacci di pelle, a doppia sola­
tura a fazione di sughero, sulla solatura vi è pratticato
con punte di ferro di ottone e di acciaio, un grazioso
disegno, una scarpa ti rappresenta l'effigie del Gran
Re, fra l'Italia e la Storia, stupenda allegoria bene con­
cepita ed eseguita, l'altra l'augusta famiglia Reale il
Re, la Regina, ed il Principino. I calcagni ti presentano
lo stemma della Casa Savoia, e loro d'intorno altri la­
vori bene eseguiti eziandio con punte d'acciaio e di
ottone ,

Lavoro davvero meraviglioso, perché ti rivela lo sve­
gliato ingegno e la proverbi ale pazienza dell' operaio;
ma che nulla giova al consumatore, perché di carissi­
mo prezzo e di niuna utilità. Lavoro insomma che ti
rivela una speciale attitudine dell' operaio nel disigna­
re, ma che non ti garentisce l'attività de ll'operaio nel­
l'arte del calzolaio.
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R ossetti Vincenzo di Torino - Ha esposto dei lavo­
ri molto eleganti, fra i molti, un paio di stivali con gam o
bali di pelle marrocchina di Francia e con scarpino di
pella lucida d'un pezzo .

Ci duole che questo pregevole lavoro nol potremmo
avere tra mani .

Dei lavori di Luigi Neviani, Modena, ci piace ricor­
dare un paio di stivali per uso di caccia per alpinisti, di
pelle vacchetta di Russia, formato di un sol pezzo chiuso
e lavorato a mano, con scarpino a pizzo basso moder­
no con solatura tripla a tre punteggiature l'una distac­
cata dall' altra. I calcagni sono a due cuciture bene
lavorati con chiodi a testa faccettata. La solatura è va­
gamente d isegnata con punte di ottone rappresentante
le iniziali de ll' operaio.

Ferro Luigi, di Napoli ha esposto un grande emporio
di stivaletti per donna. Ricordiamo tra i più notevoli
uno stivaletto di capretto nero un pezzo abbottonato al
di dentro, un altro simile di pelle di coccodrillo. E
questi ed i rimanenti in generale sono ammirevoli sia
per la semplicità ed esattezza del lavoro che per la loro
novità, avendo superato con maestria quanto è più diffi­
cile nell' arte del calzolaio.

Ha fatto anche onore a Napoli de Notaris Luigi per
la novità e semplicità nei suoi lavori esposti, accarezzati
da una eleganza ammirevole .

Merita ancora lode il rinomato Matteo Forte anche
napoletano, per la esatta manifattura dei lavori .

Ricordiamo inoltre uno stupendo lavoro del Canavese
Boggio Augusto. Uno stivaletto da donna un pezzo senza
cucitura indietro, la pelle bene intag liata , rappresen­
tanti le facce laterali lo stemma della città di Torino.
Senza alcuna ape rtura. Si può calzarla senza di fficoltà ,
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perché gli intagli sostenuti su d'una calza elastica co­
lorata in bleu, non ostante cedono facilmente.

Di molti altri lavori non facciamo cenno, sia perché
non riconosciamo in essi alcun merito, sia anche per­
ché ci è grandemente rincresciuto a vederli cosi av­
viliti fra questi pochi che tanto onorano l'arte nostra.
Non facciamo nomi, ma a questi compagni operai solo
diciamo una parola di consiglio. L'apparecchiarsi per al­
tra Esposizione; nell' arte nostra ci vuole pazienza, e
lungo tirocinio.

Un cordiale saluto al cav. Giuseppe Tancredi, padre
degli operai.

26 Luglio 1884.
VINCENZO FURONE

LUIGI BARILOTTI



VII.

G. TANCREDI & C.i

Industria, Latte, Burro, Formaggi

Egregi Signori

Chiamato da obbligo sociale della nostra ditta G.
T. & C.', componenti la carovana di Torino mi proverò
a svolgere questa importante industria, per quanto le
mie poche conoscenze il permettano, col dimostrare la
sua utilità Nazionale il progresso ottenuto, e l'effetto
conseguito alla Gran Mostra a Torino.

L'Agricoltura parte principale alla pastorizia favori ­
la moltiplicazione del gregge; coll' addomesticamento
l'uomo ottenne grandi vantaggi. La manifattura del latte
surse allorchè i primi rudimenti di civiltà la suggeri­
rono alI'uomo preistorico, nomade e selvaggio, come
mezzo per soddisfare i bisogni di vita, allorché la cac­
cia e la pesca non bastavano alla sua sussistenza.

Gli antichi facevano frequenti libazioni di latte nei
loro sacrifizii . I mietitori ne offrivano a Cerere dopo la
raccolta, e i pastori a Pale 101' dea. Romolo il primo
usò il latte in un quartiere di Roma, detto da ciò Vi­
cus sobrius , Nei sagrifizii della Notte, della Fortuna
virile, di Silvano e di Plutone le libazion i eran di latte.
Nei sacr ifìzii della Dea Bona il vino, che bevevan le
donne non si diceva vino ma latte .
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E la industria diciamo, si manifestò in tempi assa.i più
civili e meno lontani di noi, quando lo scambio prov­
vide alla ricerca de' nuovi bisogni sopraggiunti. La tra­
dizione fa r imontare la introduzione di questa industria
in Italia a poco più d'un secolo innanzi Cristo. Quando
Ercole Fenicio trovò nella gran valle dell'Eridano i pa­
scoli opportuni pel suo bestiame.

E Marziale nei suoi epigrammi cita le greggi del Par­
migiano:

Tre secoli indietro racconta Gallo da Brescia il latte
costava 40 c. l'ettolitro, oggi costa 35 volte di più circa
lire 14 l'ettolitro; eppure l'arte di utilizzarlo non è più
diffusa d'allora.

II latte è un alimento che ha la virtù di sostenere da
sé solo la formazione del sangue. II latte è il prototipo
degli alimenti, rappresenta a sua volta un alimento so­
lido ed una bevanda; una sorgente d'albumina e di
grasso, di zucchero e di sale. Con ragione si può escla­
mare con rinomati Scrittori: II latte è l'alimento degli
alimenti. Più ricco in acqua del nostro sangue, più ricco
del pane e della carne, il latte contiene nella sua ca­
seina un rappresentante di corpi albuminosi, accompa­
gnato da grassi di già formati nel burro, di corp i ad i­
posi nello zucchero di latte e di sali i più importanti
del sangue.

Dei latticini freschi ve ne accenno appena, essendo
questa industria particolarizza ta per ciascun paese,
quantunque essa è importante in taluni come le famose
ricotte di Roma e dintorni, e quelle di Civitavecchia,
che se ne esportano circa 22mila quintali all'anno come
le sue Provature, le magnifiche Provole bufaline di Sa­
lerno e particolarmente quelle del Barone Farina, le
Muzzarelle d'Aversa, le Casciottelle di Sorrento ecc.
queste servono al consumo giornaliero, però quasi tutte
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della stessa specie. Di cotesti latticini freschi se ne tro­
vano per ogni dove esistono latterie, ed ognuno diffe­
risce dal modo particolare manifatturato.

Del burro. Il latte contiene j globuli del burro sospesi
sulla sua superficie formando ciò che si vuol chiamare la
panna costituita dal miscuglio di questi globuli con un pò
di caseina. Tutti sanno come si ottiene il burro. Presenta
però grave difficoltà conoscere perché bisogna lunga­
mente sbattere la panna del latte per ottenere il burro.
Si credeva dapprima ciò dipendesse dalla ossidazio­
ne di qualche elemento della panna. Figuier più scien­
tificamente risolve la quistione , credendo quel lungo
sbattere necessario per produrre la rottura delle mem­
brane, che l'avvolgono i globuli della sostanza grassa
neutra, e che sono composte di caseina. Una volta di­
strutti questi involucri, la sostanza grassa può radu­
narsi, saldarsi e formare una massa sola che si sepa­
ra ad un tratto dal liquido.

Il burro oltre all'essere adoperato come condimento in
cucina è prescritto oggidi talvolta per farmaco. La sua
composizione é molto complessa: Chevreul vi trovò 5 gras­
si neutri, la oleina la margarina, la butirrina, la ca­
prina la caproina. Il Bromeis dopo avere estratto dal
burro spremuto col torchio il corpo grasso liquido, e
dopo di averlo saponificato ne estrasse un acido grasso.

Generalmente il burro consta di trenta parti butir­
roleina, 2 parti di caprina o caproina, sessantotto parti
di margarina. Contiene pure una sostanza colorante gial­
la, ed una sostanza aromatica in proporzione piccolis­
sima. Quando rimane esposto all' aria, segnatamente
al disopra delle temper ature medie prova una lenta
evaporazione, assai complicata, per cui diviene rancido
ma lavato più volte nell' acqua tiepida o sbattuto col
)atte risana.
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Il burro [aduuque esiste bello e formato nel latte,
l' alimento degli animali che lo producono ed il loro
temperamento influiscono grandemente sulla sua qua­
lità e quantità.

Alcuni cantoni dell' Antica Normandia sono coperti
di ricchi pascoli, che comunicano al latte delle vacche
che pascolano in quei paesi, e al burro fatto con questo
latte un sapore particolare, da farlo ricercare da tutte
le parti.

In Francia é importante la produzione del burro. In
alcune città del mezzogiorno si fa un burro eccellente
col latte di pecora (burro fresco).

La Francia esporta i suoi burri freschi cotti e salati
in Belgio, in Inghilterra, in Isvizzera, in Algeria, in Ispa­
gna, in Turchia,

In Italia ne importa la Svizzera nei soli mesi estivi.
Nell' Italia settentrionale la industria del burro é un

complemento di quella del formaggio. Milano, Lodi,
Codogno sono i centri principali di produzione di que­
sta industria. Quello di Milano è il migliore e più ri­
cercato; Ugo Foscolo la chiamava perciò la Paneropoli,
in omaggio a questa ricca produzione. I.suoi prati sono
provveduti di ottimi erbaggi, che rendono i pascoli di
eccellente alimentazione al bestiame. Questo grande
progresso è stato raggiunto da pochi anni, ed il burro
milanese oggi cosi perfezionato gareggia coi migliori
di Francia, di Svizzera e di Olanda. In estate spedisce
il burro salato sulle coste del Mediterraneo un 5000 kilg.
la settimana, di cui una gran quantità a Costantinopoli,
nella Turchia A-siatica, in Affrica nel Brasile. Il fresco
lo spedisce nel mezzodi della Francia, a Parigi ed a
Londra, nonché in Italia ancora. Si calcola che il burro
fresco spedito da Milano ascende a 12mila kilog . la set­
timana.
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Nella Esposizione Internazionale di Caseificio, tenuta
in Amburgo nel 1877, alcuni dei nostri industriali ebbero
ad osservare che i burri, che vengono da noi preparati
per la esportazione erano inferiori e molto meno con­
servati di quelli fabbricati all' estere, e attribuivano
tale inferiorità alla qualità del nostro sale . Il Ministero
preoccupato di tali osservazioni ordinava appositi espe­
rimenti di confronto. Dagli esperimenti ultimati nella
stazione di Caseificio di Lodi, ed in quella agraria di
Firenze emerge che almeno i nostri salgemma non te­
mono il confronto di qu elli esteri, se pure non sono a
questi superiori; pertanto la inferiorità dei nostri burri
salat i allora era da attribuirsi ad altra causa che alla
cattiva qualità del sale, giacché i nostri bravi fabbrican ti
hanno superate tali difficoltà, rendendoli ora perfetti,
dimostrando i fatti a tal proposito.

Alla nostra Mostra Generale mi piace ricordare il
nome del sig. Eduardo Guscetti di Milano di già pre­
miato in varie esposizioni ad Amburgo, a Filadelfia ed
a Parigi ed all ' H àvre ed a Milano ed a Portici, come
quegli che con grande energia sos tiene l'onore della
sua Paneropoli. E non minore lode meritano i signori
Faccioli Alessandro e C.' di Milano, Ferrari Francesco
di Antonio di Codogno, i rappresentanti la latteria so­
ciale di Quarona, quelli de' comizii agrarii di Pinerolo
e Mortara il celebre Zazzera Antonio di Codogno, ed
un ultimo e speciale elogio alla società provinciale Bel­
lunese, che ha esposto un altare costruito col burro, al­
tare di gran valore, e di effetto sorprendente. Ed ecco
la risposta - Dolere è potere che dà l'Italia con la sua
vittoria all' Esposizione Nazionale.

Del Formaggio . Il nome di formaggio o cacio si dà
propriamente al latte cagliato, che viene sottoposto a
varie operazioni, che lo cangiarono in una sostanza ali -
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mentaria o stimolante che può conservarsi più o meno
lungo tempo.

Il formaggio era noto agli antichi. I Romani e i Galli
lo preparavano condito col vino e coll' aceto .

Nei centri di produzione agricola, quando la produ­
zione del latte supera i bisogni sociali per la consuma­
zione di questo latte semplicemente e del suo estratto
in burro, la più gran parte del latte vien consumata in
formaggio . La facilità di spedire i formaggi nei paesi
più lontani ha estesa di molto questa industria .

In città non v' è pranzo senza formaggio. Brillat Sa­
voia diceva : « Un pranzo senza formaggio è una bella
donna cui manchi un occhio; il formaggio è il comple­
mento di un buon pasto, è il supplemento di un ca ttivo ,»

Il contadino nei poderi comprende, che il pane asciutto
è meno nutritivo che unito al burro ed al formaggio,
l'operaio ogni giorno in città consuma a merenda una
certa quantità di formaggio.

Questo alimento, che si vende dappertutto, é sempre
alla portata dei consumatori e specialmente dell' operaio.

Dopo una giornata di lavoro quanta povera gente è
felice di stendere sul pane una fetta di formaggio. Agli
agricoltori è prescritto dai medici. Nella provincia di
Terra di Lavoro, nel tempo della mietitura si ha tanto
bisogno di formaggio per ristorare i contadini dalle
estenuanti fatich e della giornata, che non sono suffi­
cienti le produzioni locali, e sen fanno grosse commis ­
sioni in Sicilia (caciocavalli di Sicilia).

Nelle campagne il formaggio contribuisce a rendere
nutrienti le razioni alimentarie, le quali sono in gene­
rale troppo povere in sostanze azotate ed in sostanze
grasse.

Nelle città ave le razioni alimentarie sono sufficiente­
mente nutrienti, il formaggio fresco viene a variare util-
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mente il regime; e il formaggio secco, vale a dire reso
molto sapido dalla fermentazione, e che si consuma in
piccola dose, verso la fine del pasto, ha per iscopo di
fare 1.'01 suo sapore piccante ed il suo . odore forte un
contrasto che fa parere più grato il sapore delle altre
vivande ed il profumo dei vini.

Quindi il formaggio è un alimento che batte a tutte
le porte. Ciò spiega come gli agricoltori, appena i mez ­
zi di comunicazione hanno permesso di spargerlo in
tutti i paesi, si sieno dedicati ardentemente alla fab ­
bricazione di questo prodotto, che contiene tutti i prin­
cipii nutritivi del latte concentrati in un piccolo volu­
me in uno stato favorevole alla conservazione ed al
trasporto .

In Francia per sfoggio si fanno più varietà di for­
maggi che altrove, vi sono tra 5 o 600 varietà di for­
maggi. Noi siamo più fedele agli antichi per tipi.

Chimicamente considerato il formaggio altro non è
che un miscuglio del burro e della caseina del latte
modificati per l'azione del sale da resistere per un certo
tempo alla decomposizione putrida. -,

Secondo la diversità delle parti alimentari l'apprese
nel latte dal presame o caglio, e secondo la maniera
di fabbricarlo variano le qualità del formaggio.

Se le parti butirrose non sono state separate prima
di far coagulare il latte, od altre se ne siano aggiunte,
tolte da altro latte, il formaggio che ne risulta è distinto
dagli altri sotto il nome di siracchino o di mascarpone
di crema.

Se per liberarlo sempre più dal siero, si è rotta a
dovere e minutamente la parte coagulata del latte, il
formaggio dicesi dai Lombardi da grana.

Se è rimasta col latte una buona dose di parti bu­
tirrose, ed il latte coagulato non è stato agitato e di-
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viso in minuzzoli, ma semplicemente disfatto dopo la
cottura, il formaggio si chiama bianco.

Tal divisione dei formaggi comprende le più essen­
ziali e le più comuni conosciute in Lombardia, che ò
la regione ove si fabbricano i migliori formaggi d'Italia.

La varietà dei formaggi è dovuta alla natura del
latte, ai metodi seguiti per la coagulazione, agli ingre­
dienti per conservare la parte quagliata, alla tempera­
tura delle cantine, alla durata del loro soggiorno, alla
manifattura e principalmente agli erbaggi, pascolo de l
bestiame. Soprattutto a seconda varia di qualità il latte,
i formaggi variano di consistenza, sapore, pasta, du­
rata . I formaggi di proprietà del Conte del Vaglio, la­
vorati nel suo territorio sul Gargano, in determina te
zone di terreno sono di un gusto eccellente e superiori
anche ai rimanenti preparati nella stessa -proprietà .

La spi egazione la manifesta la diversa natura di quei
pascoli quantunque tanto vicini l'uno all' altro.

La stagione più adatta alla fabbricazione dei formaggi
è dal febbraio al maggio chiamato tempestivo, poi il
tardivo ed il primitivo e quello durante tutto il tempo
che le vacche possono restare al pascolo. Nel verno
si possono fare pure buoni formaggi se si ha molta
cura.

La fabbricazione dei formaggi non presenta veruna
difficoltà, che i fittaiuoli non possono superare, ma lo
stabilimento più importante, quello che principalmente
giova di raccomandare, si è quello che usasi m Isviz­
zera,ove si dice fruitiére ed in Lombardia cascina Co­
munale , ed è un' associazione pei lavori di latticinii.
Quegli che ha un picciol numero di vacche partecipa a
tutti i vantaggi della fabbricazione del cacio. Molti paesi
abbisognano di questo ramo d'industria per trarre i
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villici da quello stato di miseria e di trascuratezza di
ogni agio di vivere in cui vegetano.

I migliori formaggi si fabbricano in Europa e i paesi
più rinomati sono l'Olanda, la Svizzera, la Francia,
l'Inghilterra e")' Italia.

Allo scopo di promuovere e diffondere questa indu­
str ia nel nostro paese, l'Amministrazione pubblica emise
alcuni provvedimenti. Il 10 riguarda la istituzione delle
latterie sociali, che fra i molti vantaggi offrono quelli di
diminuire le spese di produzione aumentando e miglio ­
rando i prodotti.

Il Ministero d'Agricoltura Industria e Commercio
bandi a questo scopo nel 1872, 1874, 1876 dei premii a
titolo d'incoraggiamento tra quelle latterie che avevano
avu to maggiori progressi nella fabbricazione dei for­
maggi nostrani e introdotta quella di tipi esteri.

Il tipo del formaggio più pregiato del nostro paese
e il più diffuso all' estero, è quello . dell' Emilia e spe­
cialmente del Parmigiano, donde appunto ha tratto il
nome; si fabbrica anche a Lodi ed in altre parti della
Lombardia, è duro, pesante, in grosse forme discoidi,
sapidissimo tanto come condimento che come cibo. Fu­
rono raccomandate ai fabbricatori di queste provincie
in una relazione sui formaggi all' Esposizione di Parigi,
alcune modificazioni nella preparazione di questi pro­
dotti, e cosi s'è ottenuto una miglioria sempre crescente,
ed ora perfetta in questo importante ramo ; sia ancora
perché l'industria agraria nelle pro vincie dell' Italia Cen­
trale, ha ottenuto molto incoraggiamento. Tra le molte
latterie è da notarsi dei positivi miglioramenti ed inven­
zioni in due latterie sociali delle provincie di Piacenza
e Reggio.

L'industria del caseificio emolto importante nella Lom­
bardia, che ha alcuni tipi suoi proprii (il Gorgonzola e

6



-74 -

lo Stracchino), ma ancho qui pochi sono i comizii agrarii,
che accennino a splendidi miglioramenti nei metodi di
fabbricazione dei prodotti od alla costituzione di latterie
sociali; infatti nessuno di quelli nella provincia di Pavia
accenna alla istituzione di latterie, ma dicono invece
che i migliori sistemi sono gli antichi. Tuttavia la in­
dustria si va estendendo per l'aumentare delle colture
a prato.

In questa parte settentrionale d'Italia ed in altre pro ­
vincie ancora del mezzogiorno questa industria ha in­
teresse locale o la maggiore o minore bontà dei pro ­
dotti, dipende più dalla natura dei pascoli che dalla ma­
nipolazione del latte. Milano non pertanto ha progredito
di molto e si adopera con attività a migliorare sempre
più. Milano ritrae annualmente più d'un milione di
franchi dal suo commercio di formaggi collo straniero .
Nel 1816 dice il Ferrari, le fabbriche del regno Lom­
bardo-Veneto davano un prodotto di circa 28 milion i
di libbre milanesi (circa 14 milioni di kilgr.), essendovi
1200 fabbriche sparse nei torritorii Milanese, Lodigia­
no, Pavese e Carpianese. Queste fabbriche producono
due sorta di formaggi all' anno, l'una si lavora dal
S. Giorgio (23 aprile) al San Michele (29 settembre) ,
e dicesi Maggengo, l'altra Invernenga dal S. Michele
al S. Giorgio. Si calcola che ogni fabbrica dia 160 for­
maggi della prima qualità e 140 a 150 della seconda.
Nell' Esposizione se ne osservava del magnifico della
casa Maglienzani Antonio, di Parma; se ne fanno spe­
dizioni in tutte le parti del mondo, nelle altre provin ­
cie d' Italia, nella ' Francia, nell' Olanda, nell' Europa
-settentrionale ed in America è sempre ricercato. Non è
molto tempo che Milano si è dato ad imitare i famosi
Caciocavalli di Basilicata, di Cotrone e quelli dei pa­
scoli di Sorrento, caciocavalli ricercatissimi e di gran
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consumo a Napoli. Ebbene i nuovi caciocavalli di Milano
e di Codogno gareggiano coi nostri del mezzogiorno; se
ne fa una grande esportazione, non sono arrivati come
quelli di Gravina, delle Pugli e; di Barracco, e di Giunti,
delle Calabrie, dei Lordi, Scafarello, Materi, Zampaglio­
ni di Basilicata; ma per la mancanza di questi al certo
si consumano in quantità e sfidano concorrenza.

La Sicilia conserva costantemente i suoi tipi: I suoi
mistretti, i caciocavalli a 4 facce, esposti dal sig. Can­
tone Antonino e figli, di Catania, che si presentavano
benissimo. Il tomazzo condito col pepe, quelli di mon­
tagna (siddetti) si consumano in gran parte a Napoli,
che difetta di vaccherie casere, propriamente dette, e
perciò viene fornito pel suo consumo da ogni parte.

Le Puglie un tempo facevano larga industria di for­
maggi come quelli di Moliterno del Leccese ecc. Oggidl
preziose vaccherie sono abbandonate da quei ricchi pro­
prietarii, obbligati a ritirarsi ad un tempo per tema del
brigantaggio. Non ancora l'industria ha ripreso quello
sviluppo primitivo.

La Sardegna fornisce i suoi formaggi di Sassari, Ca­
gliari , Oroseo e Monteacuto di cui si fanno conside­
revoli spedizioni sulle coste d'Italia e particolarmente
a Napoli, Ancona, Civitavecchia, Genova , Venezia,
Livorno ed a Marsiglia. Si spedi scono cosi 40 mila
quintali all' anno. Vi è il bianco ed il fino. Questo meno
salato si secca affumicandolo. Il latte delle pecore di
Sardegna abbonda talmente di caglio, che il cacio che
se ne fabbrica diviene molto secco e duro. Tali for­
maggi hanno una pasta bianca e secca, e quantunque
si salino sciolti nel fabbricarli, si coprono tuttavia an­
cor di sale, e si lasciano alcuni mesi nella salamoia.
Questo cacio cosi preparato trova il principale suo spac­
cio nei porti di mare e si consuma particolarmente per
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l'al imento dei marinai, per la provvista delle navi, e
il medio ceto in Napol i ne consuma molto, ed ora anche
la Sicilia ne fa uso perché non costa molto . I formaggi
di Sardegna, che dimostrano progresso in questa in­
dustria sono quelli esposti dal Signor Passima Cav.
Gaetano.

Ma è intollerabile alla civiltà presente quel ritorno
continuo anzi quella continuata persistenza nei tipi an­
tichi ; nei nostri paesi quanto è desiderabile lo stato
industriale del caseificio tanto progredito altrove e spe­
cialmente nella parte settentrionale e centrale d'Italia,
non escluse le Romagne, ove da poco tempo si è pre­
so uno sviluppo grandissimo, e se ne provvede tutto il
Regno . Cosi Roma ha fatto da poco tempo un gran pro­
gresso nell' industria dcI caseificio, fornendo ora del
s uo cacio pecorino a quasi tutta Italia . Hanno concorso
potentemente i ricchi proprietarii Fratelli Tittoni, Maz­
zoleni, Ferri, Calabrese, Tanlongo di Roma, ed i si ­
gno»i Pescini, Gargani, Guglielmi da Civitavecchia, ed
i signori Lucchetto Antonio, e Benedetti Pietro, da Cor­
neto, ad esporre dell' ottimo formaggio pecorino. La
Francia vanta molto i suoi formaggi neufch àtels, i Cou­
lornniers, i formaggi di Langres, di Gruyere di Merolles,
di Troyeso e di Roguefort tanto esaltato dal Plinio stesso,
per le sue grandi casere . E l'imitazione dei formaggi
ancora esteri quanto costa alla Francia! Nella fabbrica­
zione-dei formaggi di Amsterdam detti cacio d'Olanda
non sono giunti a quella perfezione, perché mantengono
poco, sono secchi, privi di quella pastosità e bontà al
palato e contengono una dose superiore di sale perciò
poco graditi . La copiosità delle latterie sociali, le grandi
casere, dimostrarono una fervida tendenza a migliorare
sempre più questa industria e cosi farla scopo di ric­
chezza nazionale .
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Il Moleschott diceva: Non si può fare buon formag­
gio che nelle contrade ove l'allevamento del bestiame
fornisce una sovrabbondanza di latte. Sfido a saper
dire meglio, od a negar questo fatto. E l'Italia,

quel bel paese ch' Appennin parte
e 'l mar circonda e l'Alpe.......

non ha fiorenti pascoli L ...
Contenti il Moleschott il nostro Ministero d'Agricol­

tura Industria e Commercio, e continui nobilmente ad
incoraggiare il progresso in Italia, istituendo concorsi
agrarii , premii Esposizioni e latterie sociali, dimostri
che non i pascoli ci mancano, ricche fonti di produzio­
ne di questa industria, sono i metodi di fabbricazione
che debbono essere ancora migliorati. L'Italia anche
essa ha progredito, come nella Esposizione attuale ha
dimostrato abbastanza; e con una sola spinta ancora
ed un incoraggiamento maggiore del prefato Ministero
dimostrerà certamente il profitto da questa gran Mostra
Nazionale, che non mi sazio mai ripetere sublime vitto­
ria nel campo dell' industrie, arti e mestieri.

Partout où se fait le fromage fieurit la libertè.
Ove si fa il formaggio la carne non saprebbe man­

care, ove la carne non manca si trova un sangue ricco,
e la ricchezza del sangue produce la forza dei mus coli,
la fierezza d'animo, ed il coraggio ardente che solo la
libertà ispira.

Napoli 24 luglio 1884.

G. TANCREDI E C.



VIII.

MARIANO PRESUTTO

Meccanico

Signori del Consiglio,

Ho osservato degli interessanti lavori alla Mostra
Generale Italiana in Torino, di essi accennerò quelli
che meglio hanno destata la mia ammirazione e più
impressi sono restati nella mente mia.

Premesso ciò, ecco quello che ho osservato:
Dei lavori del genere distillatori e lambicchi a bagno­

maria e senza, non farei che una cantilena di ammi­
razione e di lode, se volessi un per uno denominarne
gli espositori, tutti indistintamente sono rispondenti a
tutte le esigenze d'arte e funzionano con grande esat­
tezza. Dico per questa parte non c'è più da desiderare
ormai, se si è giunto al sommo progresso.

Una macchinetta da caffè del signor Negri Giusep­
pe, di Torino, rappresenta una novità nel suo genere.
Funziona interamente da sè, vi è un meccanismo sem­
plicissimo interno per mezzo del quale, dopo la ebol­
lizione dell'acqua, scatta una molla e si spegne la lam­
pada sottostante. È comune poi la funzione del rimesco­
larsi dell' acqua col caffè, e del suo scolo attraverso
il filtro.
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Da vario tempo a Napoli la rinomata Ditta Galante
e Pivetta smercia dei bagni a doccia, perché si possa
con comodità, anche in casa, far la cura idroterapica.

Il Signor Francesco Gerardi, di Firenze, ha esposto
a Torino un bagno simile, vi ha aggiunto però una
pompa a pressione d'ari a in modo che la carica non
è necessaria sia collocata in alto, come quella della
prefata ditta Napoletana.

Trovo più comodo il bagno del Gerardi oltre all'esser
eseguito con grande perfezione d'arte.

I! signor Santo Meloncini , di Venezia, ha esposto
de' preziosi lavori. Un retrè inodore bene ideato, è
contenuto in una elegante cassetta di legno a pulitura.
Lo trovo del sistema più in uso oggi di , come più re ­
sistente e facile ad essere riparato, cioè a rubinetto
non a valvola, sistema molto incomodo. Ripeto, è bene
ideato, perché costruito in cassetta da poter essere col­
locato anche in camera da letto . Il sistema poi si sa
non è nuovo.

Ha esposti bagni a doccia circolare, semicupi con
la distribuzione d'acqua calda e fredda, molti appa­
recchi idroterapici. Insomma lavora molto bene, e ciò
dimostra che Venezia è degna d' esser collocata tra le
prime città industriali: non per questo Napoli è seconda
in questo genere di manifatture. È perciò mi congratulo
sentitamente col s ignor Meloncini.

I! signor R eseqatti Lorenzo, di Torino, ha espo sto
un magni fi co bagno di ferro con gu arnitura di ottone .
Dovendo se rvire per bagni caldi, median te l'accensione
di fiammelle a gas pr ati cate dalla parte esterna in giro
al fondo del bagno, l'acqua si riscalda. Come ognun
vede questo bagno bene ideato, è molto bene anche
eseguito, potr ebbe es ser e adoperato soltanto negli stabi­
limenti che tengono il gas, è di grande utilità ma non in
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tutte le abitazioni. Si abbia intanto il signor Resegatti un
sincero mio evviva.

Il signor Domenico Chiarolansa, di Napoli, ha espo­
sto varii oggetti, un bagno a doccia con tubi di ca­
r ico e discarico, apparecchi di ottone. Molti di questi in
verità non rappresentano Napoli, città eminentemente
artistica meccanica: io ricordo soltanto due rubinetti a
due uscite, l'una per l'acqua calda e l'altra per l'acqua
fredda, che sono bene lavorati.

I! signor G. B. Porta, di Torino, ha esposto due
ventilatori per stanze, sono a colonna, il meccanismo
è interno, la forza motrice è espressa da una corrente
d'acqua, per due occhi praticati alle pareti superiori
della colonna esce il vento. Dei due mi piace molto
quello che dà alla stanza una ventilazione d'aria pro­
fumata. L'apparecchio è semplicissimo, ed il sistema
è lo stesso.

Uno stupendo innaffiatore da giardini contenente nel
suo interno una piccola pompa aspirante e premente,
è da ricordarsi per la novità. É costruito con molta
semplicità e precisione di arte. Non ricordo il nome
dello espositore, tra i molti nomi impressi nella mia
memoria. Ad ogni modo io gli tributo meritata lode .

I! signor Carlo Sigismondi, di Milano, ha esposti
caloriferi di ghisa molto perfetti, ghiacciere di tutte
dimensioni e per tutti gli usi, ghiacciere per acqua,
per birra, per bene conservare pe sce , carne ed al tri
cibi che non tollerano il caldo, ed una stupenda mac­
chinetta per mettere in moto una sorbettiera. II con­
gegno è semplicissimo. Nel recipiente di legname vi è
un punto d'appoggio sul fondo a guisa di cono: la
sorbettiera ha la femmina di questo cono e vi s'inne­
sta. Nella parte superiore vi è un perno che si stringe
per ferrnarla ' due ruote ad ingranaggio una all'estre-
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mo superiore del perno e l'altra alla punta di un asse,
all' altro estremo del quale vi è una manovella, servono
a comunicarle un moto rapidissimo. Nell'interno della
sorbettiera vi è adattato un cucchiaio che serve a stac­
care continuamente la materia granita dalle sue pareti.
Di lavori simili si son fatti altre volte. I sorbettieri tro­
verebbero grande vantaggio con questi strumenti che
evitano uno straordinario sciupo di mano d'opera, e di
tempo. I Napoletani, che sono i migliori sorbettieri d'Ita­
lia, non 1'adoperano perché cosi non si granisce bene.

Nonpertanto io ringrazio in nome dei Napoletani il
signor Sigismondo del gentile pensiero avuto di offrire
dei mezzi per agevolare un' arte nostra speciale.

Il signor Ignazio, di Palermo, ha esposto una grattugia
a cassettino chiuso, quivi si rinserra il pezzo di formag­
gio, girando una manovella il formaggio si sbriciola inte­
ramente. É molto comoda. Niente però di pregio artistico.

I signori Gargano e Mosca, di Napoli, ed il signor
Bocciolini, di Torino, hanno esposto retrè in odori a
vario sistema, trovo a ridire qualche cosa solo per
quelli del signor Mosca. Non mi paiono troppo resi­
stenti, oltrechè è difficile ripararli, se si guastano.

I fanali per vetture sono bene costruiti, non lascia­
no desiderare quelli esteri, e quelli che si adoperano
nelle Parrocchie per accompagnamento del SS. Sacra­
mento sono stupendi per la mano d'opera e pei cristalli
forti e di luce chiarissima.

Il signor Francesco Barnidelli , ha esposto grazio­
se pompe d'incendio che sono di ottima costruzione.
Ora non abbiamo più bisogno che ci vengano di Fran­
cia. E ve le farò, cari compagni, vedere con piacere in
azione, non appena ne costruirò io dello stesso sistema.

Il signor Calzoni Alessandro, di Bologna, ha espo ­
ste pompe aspiranti e prementi per innaffiare pozzi
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neri, fondamenta di edifìciì ed anche strade pubbliche:
sono di molta utilità.

Il signor Adami Arturo, di Bergamo, ha esposto
una pompa per incendio a carretto a 4 ruote, il suo cor­
po di pompa, la camera d'aria, tutti i suoi accessori,
lance raccordi ecc. sono costruiti con molta precisione.
La trovo la più es atta e la migli ore di quante ne ho
viste a Torino. Un bravo al signor Adami.

Le cucine economiche, i cammini, i caloriferi se­
gnano davvero un progresso di arte nella nostra Italia
obbligat a altra volta a commetterne sempre all' estero:
ora pos siamo fare da noi. Siam debitori di tanta gloria
al signor G. B. Porta, di Torino.

Qui pongo fine alla mia relazione rin graziando tut­
to il Consiglio e qu ei che concorsero alla Gran Mo­
stra Italiana, non che il Banco di Napoli e la Camera
di Commercio che incoraggi arono il nostro Sodalizio
ad inviare colà degli operai ; e tra questi ho avut o il
piacere e l' onore di essere pr esc elto a far parte della
Carovana. Come poi ho avu to il grande piacere di es­
sere Esposit ore ancora e vedere il frutto dei miei su­
dori esposti ed apprezz ati da benem er iti componenti il
Comitato es ecutivo dell' Esposizi one di Torino. E que­
sta è stata la mia piu g rande pag a desiderabile. F inisco
con esternare un atto di riconosc enza e gratitudine al
nostro Direttore che sepp e col ben diri gerci a Torino,
unire l'utile col dilettevole, farci osservare ed intendere
tutt o e toglierei ogni so rta di soddisfazione . Vi ringrazio
ancora dell' onore accordatomi, di ave r scelto me a rap ­
pr esentare que st'arte alla gran Mostra Gener ale di To­
l'ino , e s aprò compensarvi col farmi migliore nell' arte
che professo.

Napoli 26 agosto 1884.



IX.

ENRICO COLONNA

Artista-Pittore

Allo spettabile Consiglio,

Le molteplici esposizioni che tuttavia si succedono non
danno campo all' artista di poter esporre il suo pensiero
sulla tela e svilupparlo con slancio, quale si addice ai
nostri di.

Eppur tuttavia instancabile si mostra oggi alla Espo­
sizione Generale Italiana di Torino rappresentando con
febbrile lavoro soggetti che mi accingo a passarli a ras­
segna.

E primieramente mi fermo innanzi al quadro di Carlo
Ademoilo di Firenze. L'artista ti presenta un episodio
della Catastrofe di Casamicciola.

Trovo che la scena è molto vera, tocco facile di pen­
nello è soprattutto la figura della donna assai commo­
vente. L'ansia de' Bersaglieri nel trionfo di aver sottratta
dalle macerie la giovinetta. Un bravo davvero all' arti­
sta - e avanti.

Lo stesso ci mostra un'altra tela rappresentante Vitto­
rio Emmanuele II. a S . Martino anche di molto merito,
non trascurando ancora di menzionare il cost ume della
campagna Toscana.
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Ammirevole il quadro di Augusto Alberici di Roma
rappresentante Carlo Emmanuele 1.° alla battaglia di
Crescentino- Bellissima composizione e spigliatezza nei
movimenti e buono di colorito Il dulce pro patria di
Altamura cav. Saverio di Foggia è ammirevole pel co­
lorito e per disegno.

Grazioso il quadro di Armenita di Bari. Le visite a
Sua Eminenza.

Piace molto l'acquerello di Giuseppe Aureli di Ro­
ma rappresentante Emmanuele Filiberto che ritorna a
Torino restituitogli da' Francesi. È da guardarsi il Tra­
monto a Venezia del Ballerini.

La carica a Stormi del Barone Carlo Adolfo di Napoli.
I dipinti del Bartezago di Milano, del Bartolena di

Livorno, della Battaglia di Napoli del Bazzani di Bolo­
gna, i ritratti del Bazzaro, il primo dono del Befani di
Napoli sono anche pregevoli.

L'Ugo Foscolo del Bergamaschi di Cremona, le pittu­
re del Betti, di Belluno. I paesaggi del Bezzi di Trento­
e quelli del Bianchi di Monza sono anch e da ammirarsi.

Piace menzionare i dipinti del Cammarano di Napoli.
L'attento alt. del Cavalchini Garofali Alessandro.

La battaglia di Legnano del Cefaly di Calabria, i
Beoni del Dattoli di Foggia. Il Petrarca del Deamenti.
Come pure il quadro del Delleani in montibus Sanctis,
il quadro del Gabani ove ti presenta il Conte Barattieri
alla carica del 24 giugno 1866 - L'Emmanuele Filiberto
infante del Gastaldi, anche l' Haydée del Nacciarone.

Mi permetto appena accennare il dipinto del Norfini
per brevità, senza encomiarne i meriti del quadro rap­
presentante Clemente VII che osserva il movimento del­
le sue schiere per abbattere la repubblica Fiorentina.

Il Pier Capponi del Paradiso di Bologna merita an­
che di guardarsi.
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La tela del Postiglione rappresentante l'Arnaldo da
Brescia e Papa Adriano IV desta ammirazione e per
colore e per purezza di disegno, non che per In bella com­
posizione, facciamo lode al giovane artista, e diciamo
avanti: che a lui si prepara un avvenire assai fiorente .

Grazioso il quadro del Migliaro che ci fa vedere una
scena vera di costumi Napolitani cioè Piazza Francese,
o il Mercato dci rivendugliol i. É un dipinto assai indo­
vinato: ti sembra, per chi è stato in Napoli, trovarsi in
mezzo a quella profusione di oggetti nuovi e vecchi, e
nel centro di quel popolo che ancora conserva le usanze
de' nostri padri. Bravo, sig. Migliarol

Non parlo del mio quadretto rappresentante - Una
discussione di politica, e non i politicanti come hanno
apposto; perché è un dipinto già eseguito da un dato
tempo ed acquistato dal Municipio di Napoli, e ciò per
non aver potuto lavorare altro di nuovo per mancanza
di tempo . Dunque spetta ad altri a fare degli appunti.

Dovrei far menzione di tante altre opere, ma mi
renderei nojoso nominandole, tutte tra le quali , ve ne
sono delle ammirevoli, che meritano veramente encomio.

Lascio agli altri la cura di noverarle .
La scultura ha dato saggio del grande progresso nel­

l'arte non solo nelle passate Esposizioni, ma anche
adesso, ripetendo ancora che il breve tempo che è tra­
scorso da una all' altra non ha fatto che vie maggior­
mente svegliare la fantasia dell'artista, e mostrare tante
belle opere che altri descriveranno.

Dunque avanti. giovani artisti - La via che percor­
rete è incommensurabile, ma rammentate sempre il \'0­

Ieee è potere .

14 agosto 1884
Enarco COLONNA.



x.

ENRICO GIOVENALE

Operaio-Confettiere (1)

Miei cari amici,

Le Esposizioni sono sempre d'incoraggiamento in
qualunque arte o mestiere, perché ognuno si occupa di
far prova di sua abilità e se ne compiace. Molto più
ne godono gl' industriali e le autorità cittadine quando
vedono i resultati d'una Esposizione bene riuscita, come
quella della bella Torino, città modello ove scorre dol­
cemente il pacifico Eridano, che nasce in un dei più
alti monti d'Italia, come se volesse alzare Tor ino al
suo livello. A quell' altezza sempre bianca e come
ogni imitatore ne è testimonio di quella bella città per
la sua regolarità, nettezza, costumi e far gentile .

Quivi recatomi, primo pensiero andai a visitare la gran
Mostra Generale Italiana, ove tutti i odotti di qualun­
que specie sono rappresentati, ed ove si osservano i
progressi e le scoperte delle cento città d'Italia, di
quella bella Italia che in Torino riconosce la culla del
pensiero della sua unità e di Roma capi tale.

(1) Questo giovine onesto e laborioso operaio, nonch é valente nell'arte
sua, uno dei primi lavorieri della Casa Van Bol & Feste, di anni 31 da
Torino, il 27 Sett embre fatalmente colp ito dal fiero morbo dopo sette ore
finiva di viv er e. Inutili tornarono le fraterne cure e qualunque fa rmaco.

Sia la presente di conforto alla desolata famiglia!. ..
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Mi son portato a visitare a preferenza i lavori atti­
nenti l'arte mia, e mi SOI\ confermato nella idea che a
tale progresso si è giunto oggidl , che non si possa più
desid erare di meglio e di nuovo.

Vidi i soliti panattoni di Milano decorati e guarniti con
fiori di zucchero. Le solite pasticcerie che facevano di
molto soffrire i golosi che le osservavano di passaggio.

Bellissimi lavori in zucch ero, piatti, guantiere dipinte
ad imitazione ceramica di Posillipo di Napoli. Novità
dei signori L eonardo e Presbitero di Torino.

Dei magnifici tableauai decorati esposti dai signori
Stagni e Petaszone di Bologna rappresentanti delle
belle scen e Romane: n'ammiro la perfezione del rilievo
e la grande pazienza del l' operaio.

Delle belle frutta sciroppate, es. delle cotogne can­
dite di Cotugno Chiosa di Bari. Altre frutta sciroppate,
fiori e lavori in zucch ero di Bruno Giuseppe di Pal ermo
vidi pure bombons confetti e gelatine di ogni specie.

Tutti questi prodotti però non sorpassano in perfe­
zione que lli delle principali case di Napoli, tra cui pri­
megg ia la Ditta V an Bol et F este per le frut ta candite
bombons, gelatine, confetti finissimi e per altri lavori
di fantas ia in zucchero.

Mi rincresce davvero non vedere esposti oggetti di
questa impareggiabile casa. Senza dubbio avrebbe fatto
onore all' arte ed a Napoli.

Vidi pure altri espo sitori di confetti tra cui si fa molto
onore il fabbricante Silvano Venchi di Torino, il quale
per i suoi nuovi metodi di fabbricazione fa molta con­
correnza alle fabbriche di Milano.

Vidi pure delle fragole candite molto ben riuscite.
Sono degne di essere ammirate> perché conservano
bene il loro colore e la forma primitiva.
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Mi dispiace molto non ricordare il nome di questo
espositore. Senza offendere il suo merito artistico, di­
rei essere lui fortunato possedere di si buona qualità
di fragole, non avrebbero potuto in contrario essere
candite tanto perfettamente.

Di novità ho ammirato ancora le pastiglie imitazione
Terra Cattù, pastiglie in liquori zia inargentate che pro­
fumano soavemente la bocca lasciando il palato molto
grato.

Il fabbricante sig. G. A. Giraudin confettiere di Torino
fa di quelle pastiglie grande smercio. E basta per tanto .

In quanto ai liquori esposti, li osservo tutti prove ­
nienti dalla alta Italia, e specialmente da Torino e din­
torn i per i Vermouth.

Per i vini ce n'è per tutti i gusti.
Del cioccolatte osservo ottimi fabbricanti a cominciare

dal più antico signor Caffarel e dai suoi impareggiabili
allievi Gay et Reve !. Questi ultimi hanno esposto un
magnifico toro in cioccolatte del peso di 250 kil. mo­
dellato artisticamente a mano, decorato di fiori dello
stesso cioccolatte. Altri due cioccolattieri nella Galleria
del Lavoro gareggiano la esatta. fabbricazione, ed il
Talmone, la Ditta Moriondo Gariglio, entrambi come i
primi di Torino.

E sin qui l'arte mia, san contento di essermi recato
a quella gran Mostra, mi sforzerò dimostrare con l'opera
il profitto che ne ho cavato.

Dopo aver detto tutto ciò che riguarda il mio genere.,
offro un saluto di cuore al gentilissimo sig. cav . Tan­
credi, che tanto fa pel bene dell' operaio.

Napoli 17 agosto 1884.

ENRICO EDOARDO GIOVBNALE



XI.

LUIGI FIORENZA

Lattoniere

Concedetemi che io vi ringrazii, signori componenti
del Consiglio ed egregio Presidente, dell'onore che avete
voluto farmi con lo scegliermi a componente la caro­
vana di questo Sodalizio, che si recò a visitare l'Espo­
sizione generale Italiana di Torino, e particolarmente
permettete, che io rìngrazii sentitamente il Direttore
della carovana per le cure affettuose e savii consigli
che in tal circostanza non ha mancato di prodigarmi.

Entrato che fui nel grandioso e stupendo locale del­
l'Esposizione, alla vista di tanti oggetti esposti, non ho
potuto ammirare, che poche cose che mi concernevano
attesa la ristrettezza del tempo, che ci obbligava a ri­
manere pochi giorni nella storica città di Torino.

Ora ecco ciò che ho visto.
11 siqnor Negl'i Giuspppe di Nocara ha fatto una caf­

fettiera automatica. Essa oltre che agisce con molta
sveltezza, ha il vantaggio di essere grandemente eco­
nomica. É formata di un bicchiere cilindrico di cristallo
che ha una retina metallica al di dentro, a cui gira
tangente un lucignolo, nonché un calc atoio dove resta
sos peso il caffè o thè. Al centro di qu esto bicchiere si
vede una valvola, che mercé un buc o comunica col re-

7
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cipiente dell'acqua. Al di sopra del bicchiere vi si nota
un coperchio di ottone con un pometto contenente acqua,
acciocchè non possano uscire i vapori che si elevano
dal bicchiere. Al disotto del coverchio vi è una battita
di lamina che forma incastro nel bicchiere. Il disotto
del bicchiere è di ottone, ha quattro fili anche di ot­
tone, come piedi, i quali assicurati con viti, sostengono
il recipiente. All'estremità inferiore trovasi un rubinetto
anche di ottone per versare il caffè. Sotto la macchi­
netta vi è una lampada a spirito che forma graziosa
base alla caffettiera. Osservansi sotto la lampada quat­
tro pomi di ottone schiacciati affinché dessa possa as­
sestarsi senza difetto . Un bellissimo manico di ottone,
molto elegante in forma di C sostenuto da due viti,
con aggiunto di legno nero e bordatura a vite, compiono
il bello esterno del recipiente . Nella macchina si no­
tano due fori o incassatori che servono di passaggio
alla leva che entra nel corpo del recipiente. Detta leva
ha un' asta di ottone, che intromettendosi per le due
incassature va a sostenere il coperchio della lampada
a spirito. La lampetta a spirito ha il coverchio con
molla spingente il lucignuolo e un tubicino con po­
metto a vite per riempire la detta lampetta. Tale com­
plicazione forma l'oggetto di un bilancino, affinché
quando avviene l'ebollizione nel bicchiere, si spegne la
fiamma e si ha il caffè o thè quale si voglia.

Si abbia il signor Negri un evviva di cuore per aver
saputo superare molte difficoltà e presentare un og­
getto del tutto nuovo e degno di encomio.

Il signor Presutto Mariano di Napoli ha presentato
un insolfatoio a ventilatore con manubrio girante.

All' estremità superiore di tale insolfatoio vi è collo­
cato lo zolfo in un piccolo recipiente e al di dent ro del

qua le vi è una valvola, facente ufficio di passare lo zol-
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fa per i tubi non appena il manubrio si mette in movi­
mento.

Tale istrumento è di grande comodità, perché non
solo non sciupa zolfo, ma si ha un sistema d' insolfo­
razione perfettissimo e bello.

Il suddetto signor Presutto ha costruito ancora un
conservatoio per mantenere vini in qualunque clima
caldo. Gli tributo perciò le mie lodi sincere per la bella
intelligenza di cui ha dato prova.

Il signor Gismondo Milano ha fatto una nuova in­
venzione per bagno, che ha il nome di bagno a pol­
trona. AI di dentro porta la valvola di discarico, al di
sotto un fornello per riscaldare l'acqua e superiormente
può avere la carica con rubinetto per riempire il bagno.
Tale bagno, può essere portatile o fisso .

É un grazioso lavoro e se ne abbia l'autore i miei
complimenti.

Il signor Lombardi Santù ha fatto due semicupii di
zinco, hanno forma concava e sono finiti con spalliere,
grosse bordiere e basi scorniciate. Insomma sono molto
ben lavorati .

Lo stesso ha presentato alla mostra una gelatina di
stagno col fusto di ferro per ghiacciare in uno stesso
recipiente l'acqua ed il vino. Ha un rubinetto comune
dibronzo, il maschio del quale ha due buchi; cosi vo­
lendo l'acqua il rubinetto si gira a destra (se qui é
l'acqua) e volendo il vino a sinistra (se qui é il vino).

Però avrei voluto che la parte esterna del recipiente
manifestasse con opportuua indicazione con A iniziale,
ave sia l'acqua, e con V, ave sia il vino: cosi non si possa
incorrere nella distrazione di aver vino quando si vo­
glia acqua e viceversa. Faccio un' osservazione. Que­
sto sistema è bello ed è comodo , in quanto che pare
quasi azione fenomenica ad un profano veder praticato
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. lo scolo dell'acqua e del vino per uno stesso rubinetto;
l'artista però non fa tesoro di tali gradite impressioni
del profano, guarda la semplicità, l'economia ,e che
il suo lavoro risponda soprattutto alle esigenze della
vi ta e dell'arte in sè stessa, sic ché preferi sce al rubi­
n etto comune l'uso di due rubinetti s peciali per l'acqua
e pel vin o, desiderando cosi, per ché il gu sto non soffra
che l'acqua non porti il puzzo del vino e viceversa.

Meglio riflettendo; questo desiderio dell'artista avreb­
be potuto essere soddisfatto, cioè che l'acqua ed il vino
si abbiano un comune rubinetto di scolo, ma allora
questo rubinetto situato nel punto di divisione tra l'ac­
qua ed il vino (chè il recipiente per un diaframma in­
terno anche di stagno divide l'acqua dal vino) dovreb­
be nel suo interno (il becco) essere similmente diviso
come il recipiente.

In generale l'arte mia a Torino è ben rappresentata
c mi sforzerò a dimostrarvi il profitto che ho ricavato
all' esposizione col fabbricare uno dei più belli oggetti
che vi ho descritto innanzi.

27 Agosto 1884

FIORENZA LUIGI.



XII.

COPPOLA GAETANO

Ebanista

Carissimi compagni,

Se l'arte dell' ebanista a Napoli è molto raffinata, la
pulitura finissima ed i mobili bene lustrati presentano
una lucidezza perenne, la piallatura eseguita a mano ap­
parecchia bene il legname per la lustratura, le cornici
dei mobili stessi anche eseguite a mano sono molto per­
fette; pure nei lavori che ho osservati a Torino si trova
un grande lusso in intagli, in bassorilievi artisticamente
scolpiti nei mobili stessi, e sono lieto riferirvi l'im­
pressione che io ne ho ricevuta.

Il signor Frullini Raffaele Luigi di Firenze nella sua
stupenda credenza di legno noce fa un lusso d'intagli
nella parte anteriore del mobile rappresentando frutta
e foglie bene intrecciate. La parte di lavoro riguardante
l'arte mia è acconciamente eseguita. .

Un suo lavoro in bassorilievo rappresentante degli
angioli e dei puttini in allegra compagnia è stato sponta­
neamente acquistato da S. M. l'augusto nostro Sovrano.

Il s ignor Giovanni Gatti, <li Milano, ha esposto un
grande assortimento di lavori. Una stanza completa da
letto, in ciascun mobile della quale compariscono tre
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qualità di legnami, l'ossatura di legno palassandro, le
cornici di mogano, ed i quadri di radice di tugha,
tali lavori sono pregevolissimi pel loro mitissimo prezzo,
Ho osservato uno svariato assortimento di tavolinetti
da lavoro, dei quali ognuno costa lire 60.

Fratelli Asmaghi ditta Commerciale avente sede in
Meda e succursali in Milano e Torino hanno esposto
preziosi lavori in legno noce ed ebano finto, lustrati a
cera di stile inglese . Mi piace la novità dei disegni, ap­
prendo da questi lavori di belle idee. Non vi è sfarzo di
incis ioni o d'intagli, vi è semplicità molto severa.

Felice Dubin i di Milano - Grande stanza da letto in
legno noce a cera composta di un letto nuziale, un ar­
madio con luce e due porte, due pilastrini da notte,
un comò a quattro cassettoni apritoi in avanti da for­
mar guantiera, ed un lavamano comune. Mi piace per­
chè molto raffinata l'arte, vi è molto gusto c gentilezza.

Giacomo Rubini Genova, fornitore della Real Casa ­
Mobili per una stanza da letto comune.

Camagni Giovanni e fratelli Cantù, con magazzino
in Milano - Una camera di letto, composta di un letto
nuziale di legno noce, e tugha, e spalliere bene con­
tornate con molti corpi rilevanti e scorniciature corri­
spondenti bene eseguite. Dei mobili, un elegante ar­
madio con grande luce in mezzo e due andanti ai lati,
un armoire con specchiera superiore , tutti bene inta­
gliati e contornati in legno noce e tugha dello stesso
sistema del Ietto. Il nome di questa Ditta è da ricor­
darsi con vera soddisfazione, risolve entrambi i pro ­
blemi della perfezione e dell' economia. Quest' ultima
specialmente è una soluzione coraggiosa. Tutta la ca­
mera da Ietto esposta dalla Ditta Camagni Giovanni e
fratelli si vende per sole lire tremila.
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Non meno economici e perfetti sono i lavori esposti

dal signor Ciprello Cesare di Cantù - Un grande letto
delle tre qualità in uso, di mogano palassandro e tu­
glia con bel metodo distribuiti, due pilastrini, un 'comò,
un lavabile, tutti questi mobili ugualmente lavorati pre­
sentano precisi e svelti corpi avanzati, agli angoli tondi,
esatte scorniciature, e capi inferiori bene intagliati. So­
no davvero lavori di genio e costano lire 4700.

Il signor Bardelli Nicola di Milano-Un letto di legno
noce tinto a nero a pulitura ed a cera, letto sempli­
ciss imo, ma elegante come tutti i rimanenti mobili della
sua stanza da letto. Più di tutti economici sono i lavori
esposti del signor Giovann i Piazza di Venezia- Un letto
nuziale, un armadio a tre specchi, un comò con spec­
chiera superiore, due pilastrini, sei sedie, un sottomano,
una scrivania, tutti questi mobili, delle tre qualità di le­
gno noce, mogano e tugha, costano sole lire quattromila .

Mi compiaccio molto col signor Piazza, come colui
che più di ogni altro ha dimostrato economia e grande
perfezione nei lavori, sapendo richiamare il concorso dei
compratori.

Sono lieto dirvi che nei pochissimi giorni che mi san
trattenuto a Torino ho veduto dei grandi stabilimenti
da ebanisti e falegnami . Visitai la fabbrica del signor
Mola, il quale ha un grandissimo opificio ed uno sva­
riato macchinario per la costruzione dei pianoforti. Tale
rinomata fabbrica giunge persino a costruire tre pia­
noforti al giorno completi.

Ebbi occasione ancora di essere dal cav . Costa, con­
dotto dal signor Guglielmetti, l'intraprenditore del gran
monumento da innalzarsi al Gran Re Vittorio Emma­
nuele 2°, Fu gentile condurmi nel suo studio e farmi os­
servare quel gran capo d'opera che per la fine del 1885
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la città di Torino innalzer à la prima, mentre le altre
città italiane studiano ancora i progetti.

Fini sco col ringraziare di cuore il nostro Padre cav.
Giuseppe Tancredi che immense cure piglia per tutta
la classe lavoratrice, e che nella presente occasione del ­
la Mostra di Torino, ha inviato perfino intelligenti ope­
rai analfabeti, e giornalieri per far loro studiare l'arte
ed acquistare nuove cognizioni.

28 Agosto 1884.

C OPPOL A GAETANO
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GIOVA N N I V I R G I L I O

Arrotatore di cristalli

Signori,

All'esposizione Generale Italiana in Torino, ove mi son
recato il 7 giugno 1884, insieme ad altri compagni com­
ponenti apposita Carovana inviata da questa Associa­
zione, ho avuto occasione di ammirare molti lavori colà
esposti riguardanti l'arte mia d'arrotatore di cristalli.
Se volessi dare un giudizio gen erale secondo i miei cri­
terii su quei lavori, non potrei fare a meno di encomiare
quei bravi artisti miei compagni, per avere si bene dimo­
strato le bellezze ed il progresso dell'arte nostra, farne
rilevare anco ad occhio profano i preziosi vantaggi, e
destare nell' an imo di tutti un affetto per i nostri lavori.

L'encomio mio si spiega massimamente, quando si
osservi , che quegli artisti non solo nei lavori esposti han
dimostrata grande maestria nell'arrotatura dei cristalli
(arte oggidi molto progredita), ma ancora han saputo
bene innestare nei loro lavori le loro cognizioni in altre
arti alla arrotatura dei cristalli affini. Han saputo cioè
bene praticare la incisione a ruota, e la smerigliatura
a vent ilatore : arti che nobilizzano l'arrotatura di cri­
stalli, e che bene accoppiata ad essa la rendono ca­
pace di lavori di pregio.

Quest'arte della smeriqliatura a ventilatore ha destato
maggiol'mcnte la mia ammirazione, nel vederla si bene
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prosperata, oggi che posso dire essere ancora un'arte
nascente in Napoli.

FerdinandoNobili -Bologna-Ha esposti varii spec­
chi semplici senza .alcuna arrotatura, ma la più parte
smerigliat i a ventilatore. Nella parte anteriore degli
specchi sono praticate svariate figure ed ornati molto
precisi pei disegni e pei contorni.

Società anonima di Vetreria Veneziana con Fabbrica
in Murano ha esposti bei lavori del genere di Specchi
fascettati,

Tra gli altri:
1° Uno specchio ovale . Alle parti laterali della corn ice

vi sono due puttini in allegro e grazioso atteggiamento,
che sostengono un ornato che percorre la parte superio­
re dello specchio ovale sottostante. Questi puttini incisi
a ruota dalla parte posteriore della cornice sono fatt i
con tale maestria da dimostrare nella parte anteriore,
per la luce riflessa del nitrato d'argento, le rotondità
delle membra con molta naturalezza .

2° Uno specchio ovale semplice fascettato con cornice
quadrata, ancora di cristallo, formata tutta da piccoli
boccioli bleu ed a specchio, riuniti capricciosamente e
formanti un sistema a centinatura fissati sull' ossatura
di legno sottostante da viti di ferro, le cui teste so n
coverte da piccoli bottoni di cristallo chiaro. Super ior­
mente vi è una magnifica cimmosa dello sti le identico
alla cornice, eziandio formata di piccoli boccioli colorati
in bleu ed a specchi.

3° Un servizio da tavola di cristallo corrente di tale
finissima qualità e con tanta maestria arrotato da non
far per niente desiderare i celebri prodoui della fab­
brica fraecese Baccarat. Tali cristalli risplendono mi­
rabilmente e riflettano si bene la luce che a traverso essi
non è difficile osservare i colori dello spettro so lare.
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4° Altri specchi quadrati con cornice ancora di cri­
stallo formata tutta da boccioli ora colorati in bleu ed
ora fascettati, che sostengono l'assieme della cornice,
fissata come la precedente su d' un' ossatura di legno .

5° Quattro placche a specchi con figure Indiane egre­
giamente incise a ruota. Specchi non arrotati ma ter­
sissimi per la luce . La cornice, anche fissata su ossa­
tura di legno, è tutta composta di fili di cristallo fuso
formanti un sistema a foglie, bene intrecciati da arric­
chire lo insieme.

Tommasi e Gelsomini di Venezia hanno esposto sem­
plici ma difficili lavori d'arrotatura. Tra gli altri mi
piace notare : Un grandioso specchio ovale di circa cen­
timetri 150 di lunghezza e circa 120 di larghezza, stupen­
do per la sua fascettutura in giro di cent. 8, eseguita con
molta precisione, bench é a macchina, impossibile ad ese­
guirsi a mano. Questo specchio ha la sua cornice a forma
quadrata di 4 pezzI riuniti da quattro rosette che ne co­
vrono l'affrontatura, rosette intagliate ed arrotate a spec­
chio , la cornice è arrotata in giro da doppia fascetta,
restando semplici specchi i quattro cantoni. Insieme alle
difficoltà della arrotatura dello specchio circoscritto alla
cornice , è importante questo lavoro per la luce tersis­
sima e perché scevro da quei difetti, che per quanto ci si
affatich i si manifestano purtroppo, benché insensibili,
quali piccole macchie o righe . Mi fa meraviglia come i
signori Tommasi e Gelsomini, i quali per esporre di si­
mili lavori dimostrano d'avere degli opportuni mezzi, che
non a tutti gli operai si addicono, perché costosi, quali
sarebbero macchine, cilindri, ruote che girano in piano
per arrotare, non abbiano superato il difficile problema
in arte di eseguire specchio e cornice di un sol pezzo.

Giacomo Canooa e Francesco Girardi - Torino ­
Ho ammirato i lavori di loro specialità in cristalli per



GIOVANNI VIRGILIO

- 100-

carrozze, concavi e bene arrotati.- Li cito solo per que­
sta specialità come quelli che più hanno destato la mia
attenzione nel vedere cri stalli tanto curvati con larghe
fascette bene arrotate . A Napoli si segue un altro si­
stema nella esecuzione di questi lavori, perchè dovendo
l'operaio arrotare non con torno a macchina, procede
alla curvatura del cristallo dopo la arrotatura, sicchè
questa riesce disordinata e difettosa.

Giacomo Macario - Torino - ha esposti lavori di
mediocre curvatura non senza difetti d' ondature e bru­
ciature, ma bene smerigliati a ventilatore per la esat­
tezza del disegno.

Pallaoicino Tenga e C," di Milano hanno esposti una
infinità di specchi fascettati, placche per bussole, cristalli
per fanali, da carozza ed altri molti lavori, tutti stima­
bili per la esatta arrotatura e tascettatura, per la mo­
dicità dei prezzi che a mio parere discendono oltre il
30 per cent o dai correnti.

Trovandomi a Torino fui a visitare l'arroteria di ve­
tri e cristalli del sig. Francesco Gerardi e rimasi com­
piaciutissimo della accoglienza ricevuta e di vedere
tante macchine e strumenti che qui non abbiamo, a mo­
tivo che non si ha incremento nella nostra arte.

In una parola, l'arrotatura di cristalli è giunta all' a­
pice di sua perfezione. In Napoli si è ancora indietro
nell' arte della smerigliatura, una tra le arti affini ali a
arrotatura di cristalli.

Ringrazio il Pr esidente per le paterne cure prestate a
noi tutti a Torino. Ringrazio questo Eletto Consiglio di
avermi dato ' occasione di professare dei progressi nel­
1'Arte mia. Mi riserberò proporre in assemblea un'appo­
sito ordine del giorno.

31 Agosto 1884



XIV.

Tartaruqaro

Rispettabili signori del Consiglio, e compagni operai,

FELICE LABRIOLA

Il signor Taqliaferri espone ventagli in seta dipinti
a disegni diversi molto beli fatti, due album, uno con
incrostazione d'argento e l'altro con bordo di tartaru­
ga gialla; però non presenta nessuna novità essendo
l' incrostazione un lavoro, che si fa da tempo e parecchi
anni or sono si facevano lavori di gran lunga superiori
a questo album ora fuori moda.

Il signor Tagliaferri presenta pure un finimento da
toeletta in tartaruga gialla, del quale i pezzi sciolti sono
ben fatti, ma la cornice dello specchio è un lavoro che
non ha pregio dal lato artistico e niente pratico, aven­
doci fatto delle piccole bugie da candele e messe in
modo da non poterI e usare; poi manca l'incasso dalla
parte posteriore dove dovrebbe venir fissato lo specchio,
e questo è il punto più difficile in arte. Presenta pure
dei bastoni e cassettini tutti ben fatti.

Il signor Luigi Labriola. Espone diversi lavori in tar­
taruga gialla e scura, ma niente di nuovo fa gran lusso eli
scatole. I l signor Mariano Labriola espone dei lavori
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di veruna importanza limitandosi a quelli di vendita
corrente come lo si vede nella Galleria del lavoro e

Il signor Bonifacio Schitt espone un tavolo tutto fatto
di corno colorato con acido, cosi detto corno tartaruga­
to , lavoro ben fatto, un panierino e certi finimenti di
pettini, tutti oggetti questi ultimi di grande perfezione.

Fratelli Labriola di Pasquale, fabbricanti di lavori in
tartaruga in Napoli.

Espongono come primo lavoro artistico un carneo
grandissimo, col ritratto del Re Umberto ID, da nessuno
artista eseguito fin'ora, e che piacque molto a S. M. la
Regina nella Sua visita. Uno specchio con cornice a
ferro di cavallo, lavoro molto ardito per dimensioni;
manichi di parasole e pettinesse a pall ine di un pezzo
solo in tartaruga gialla, la quale in lavori di ta l gene­
re presenta grandi difficoltà all' artista.

Non più di due anni fa si credeva quasi una prerogativa
dei francesi simili lavori, ora i Labriola portano all'Espo­
sizione campioni simili a quelli francesi e col 25 per 100
di ribasso. Parlando degli articoli di minor prezzo, pre­
sentano pettini e porta sigari, porta sigarette, porta
monete, che poco tempo fa erano anche i francesi che
fornivano la stessa piazza di Napoli in lavori di tal ge­
nere, ed ora vista la concorrenza avuta dai Labriola si
sono totalmente ritirati.

I fabbricanti francesi si facevano ben pagare i loro
lavori in tartaruga, dagli stessi fabbricanti napoletani ,
al prezzo di L. 2,50 a L. 3,00 il gramma ed erano ob­
bligati a rivenderla a L. 3,50 a. L. 4,00 il gramma, ora i
Fratelli Labriola di Pasquale la vendono lavorata a L .2,50
il gramma, e cosi nella stessa proporzione sui prezzi
degli altri lavori" in modo da scacciare il monopolio
francese .
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Col ritratto del Re, si espone un lavoro che nessuno
artista si era provato ancora di fare in tartaruga.

Altri lavori di tartaruga esposti tutti, dimostrano un
progresso avanzato nell' arte.

Compagni, colla massima soddisfazione dell' arte no­
stra, posso constatare il grande progresso fatto. E i' E­
sposizione Nazionale del 1t>84 dimostra come ci siamo
emancipati anche in questa arte di lusso, e non ab­
biamo bisogno più della Francia, anzi, facciamo la con­
correnza ad essa stessa.

Gradite tutti i miei ossequii

39 Luglio 1884.

FELICE LABRlOLA
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ACHILLE ANGARELLA

Meccanico

Compagni carissimi,

Avrei voluto davvero, in attestato del vivo affetto che
nutro per questa Associazione, per la mia classe ope­
raia, dirvi tutto quanto il profitto, che ho ricavato re­
candomi alla Mostr-a Generale Italiana, avrei voluto ri­
spondere con giusta gratitudine all' alto onore che mi
com partiste preseegliendo me, a rappresentarvi a To­
rino. Ma la penosa malattia, che m' ha colpito in questi
momenti, mi toglie la grande soddisfazione di compiere
come vorrei il mandato affidatomi. Perciò chiedendovi
scusa mi limiterò a trattare debolmente il mio compito.
Comincerò con un po' di storia e discenderò poi all'ap­
plicazione degli apparecchi in genere usati oggidì, e
quelli che più specialmente ho ammirati alla mostra.

Anticamente si trasmettevano segnali da un punto
all' altro col mezzo di fuochi accesi sulle montagne.
Cosi gli antichi spiavano le mosse dell' esercito nemico ,
ed annunziavano ai fratelli d'arme l'avvicinarsi di esso.

Cosi presso i moderni è trasmissione del pensiero
l'uso sulle navi mercantili de' segnali o banderuole,
arme, guidoni, fanali, fuochi di bengala, razzi, tocch i
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di campane, rulli di tamburi, squilli di trombe e colpi
di cannone. Ma questi segni aerei non possono vedersi
da lontano. Dapprima si cominciò ad adoperare i can­
nocchiali, poi visto che le comunicazioni fra i opoli
diventarono un vero bisogno, si pensò ad altro mezzo
più attivo.

L'abate francese Choppe nativo di Brulon (diparti­
men to della Sarthe) nel 1763 inventò gli apparati tele­
grafici. Ma non ne ebbe alcun merito , la sua inven­
zione fu creduta opera diabolica, la sua macchina fu
bruciata.

Durante la rivoluzione francese dell'89, in quei mo­
menti in cui le condizioni politiche richiedevano rapidità
grandissima di corr-ispondenza, la Convenzione chiamò
scienziati a studiare la telegrafia. Allora il primo appa­
rato telegrafico, che fu usato in Francia era composto
nel seguente modo: tre aste mobili in uno stesso pia­
no, una delle quali, (il reçolatorc; mobile nel suo centro
intorno all'estremità d'un albero, che s'innalzava cinque
o sei metri sopra la stazione telegrafica; le altre due
( indicatori) si movevano mediante tre funi perpetue
che si avvolgevano sopra apposite puleggie. Sotto l'al ­
bero nello interno della stazione) vi era un altro piccolo
telegrafo, che l'impiegato poteva far muovere a suo pia­
cere e la disposizione delle corde era tale che il tele­
grafo grande ripeteva esattamente i segni fatti col pic­
colo. Due cannocchiali permettevano di vedere i movi­
menti per poi ripeterli.

Cosi da Parigi a Tolone si ebbero 100 telegrafi che '
trasmettevano dispacci in 20 minuti.

Ma questi telegrafi richiedevano sempre condizioni
atmosferiche favorevoli, e di notte si potevano adope­
rare dei fanali colorati sospesi all'estremità del rego­
latore; sicché davano luogo a confusione.

8
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Il telegrafo elettrico, nei primi tempi era formato di
24 fili di metallo isolati, portante ciascuno alla estre­
mità la stessa lettera dell' alfabeto di metallo, ed una
piccola asta su cui stava sospesa ad un filo di seta
una pallottolina di sughero. Quando una delle lettere
riceveva la scarica la pallottola di sughero posta al­
l'altra estremità veniva respinta ed indicava la lettera
sulla quale doveva portarsi l'attenzione di chi riceveva
il dispaccio.

Altri dotti si dedicarono a simili studii, ed Ampère ed
Arago apportarono grandi vanlaggi alla telegrafia elet­
trica. Quest' ultimo scopri che un pezzetto di ferro col­
locato sotto i rami di un' elettro-calamita poteva essere
attratto e lasciato libero, a seconda che l'elettricità in­
fluenzava o no il ferro dolce trasformandolo in cala­
mita temporanea. Cosi questo stesso pezzetto di ferro
fatto a guisa di laminetta, staccandosi e attaccandosi
sulla calamita elettrica, produce numerose battute, le
quali si usufruiscono e si rappresentano con segni
convenzionali, che sono la espressione del nostro pen­
siero.

Non conosco di fisica né chimica io, né tampoco vi
direi cose utili all' arte, se vi spiegassi come succede
il magnetismo, l'azione della corrente e la preparazio­
ne delle pile, poiché tutto faccio praticamente.

Ogni telegrafo consta: 1° di un manipolatore-istru­
mento, col quale s'indicano i segni che si vogliono tra­
smettere.

2° di un ricevitore, una elettro-calamita che agisce
sopra un meccanismo atto a ripetere la trasmissione.

3° di un filo di comunicazione tra il punto di partenza
e quello di arrivo.

4° pila elettrica, per far sviluppare la elettricità.
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5° di uno o più. commutatori, a seconda la diversa
importanza dell' ufficio per mettere in comunicazione il
ricevitore con altri ufficii.

6° di una bussola, per indicare all' impiegato telegra­
fico la presenza, la direzione e l'intensità della corrente.

7° di uno scaricatore o parafulmine, destinato a ga­
rantire l'impiegato e gli apparati dell'ufficio dalle sca­
riche elettriche dell' atmosfera.

Può avere una soneria destinata a richiamare l' at­
tenzione dell' impiegato nelle ore della notte.

Vi sono molti sistemi telegrafici, ma quasi tutti hanno
gli stessi apparati con diversi meccanismi intesi a tra­
smettere e ricevere i dispacci.

Vi parlerò di varii strumenti telegrafici. II telegrafo
ad aghi di Cootre e Wheatstone. Istrumento semplicis­
simo. II Ricevitore ed il Manipolatore formano un solo
strumento, che porta in alto due aghi magnetici verti­
cali montati sullo stesso asse degli aghi di due mol­
tiplicatori contenuti nello interno dell'apparecchio.

Due manubrii permettono di far passare la corrente
elettrica nei fili dei moltiplicatori. I mezzi o le lettere
sono rappresentate dalle oscillazioni degli aghi.

Ma questo telegrafo presenta molti inconvenienti non
meno di quell' altro del telegrafo elettrico a quadrante.

II telegrafo stampatore Morse è il più. perfetto. Ado­
perato la prima volta nel 1844 negli Stati Uniti è ora
adoperato in tutti gli Stati d'Europa. L'apparecchio dap­
prima tracciava solamente i segni nella lista di carta
con leggiera incisione, i fratelli Digney modificarono
il sistema in guisa, che quei segni riuscissero marcati
in nero.

Vi è pure un telegrafo elettro-chimico di Bain. II te­
legrafo di Hugues poi stampa i dispacci in caratteri ti­
pografici con somma rapidità. II meccanismo è com-
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plicatissimo, nondimeno per·fetto dal punto di vista clelia
esattezza della trasmissione,

Il telegrafo elettrico Bonelli trasmette direttamente lo
scritto, ma questo non è adoperato perché costa molto.

L'Italia ai progressi della elettricità assisteva spet­
tatrice passiva, pochi sforzi adoperando per la sua divul­
gazione degli apparecchi: dei materiali di ogni specie ne
commetteva la costruzione all'estero, non curandosi di
adoperare tipi proprii. I privati operai avevano bisogno
di dirigersi a stranieri commissionarii per procacciarsi
cognizioni e lavoro. Oggidl, la Dio mercé, si é dato mano
a tanto scandalo, i lavori nostrani riescono in parte
ugualmente perfetti che i forestieri.

La Esposizione di Torino è là a dimostrarlo. Ivi l'am­
ministratore dei Telegrafi dello Stato ha esposto lavori
Nazionali.

lo ammiro: 1° il ricevitore Morse con commutatore
a bastone per ridurre a 114 la resistenza della elettro­
calamita. Modello dello egregio ing. sig. Iurgens, ispet­
tore all' ufficio tecnico.

2° il ricevitore Morse con commutatore a monovella
per ridurre ad 1[4 la resistenza dell'elettro-calamita. Mo­
dello del sig. Ferrero.

So due ricevitori Morse uno con elettro-calamita po­
larizzata e l'altro con armatura pure polarizzata. Cia­
scuno può servire a circuito aperto o chiuso. Per passare
da un sistema all'altro, basta invertire la direzione della
corrente nell' elettro-calamita. Modello dello stesso si­
gnor Ferrera.

4.° Ricevitore Morse senza movimento d'orologeria.
La carta si svolge per effetto eli un piccolo motore elet­
tro-magnetico Modeì1o del sig. Moretta.

Ammiro:
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I tasti con commutatore automatico per la corrispon­
denza a sistema Americano.

Di tutti e tre i modelli esposti ricordo più pregevole
quello del Cav. Pugnetti.

I due commutatori a spine ed a fili mobili per ufficii
principali .

I modelli del commutatore a manovella per passare
dall' apparato multiplo Meyer all' apparato Morse or­
dinario.

Concedetemi d'inviare un saluto di sincera soddisfa­
zione allo illustre Direttore dello studio Tecnico Volta
in Torino sig. Comm. Nigra per la meravigliosa espo­
sizionedi apparecchi telegrafici.

E la macchina Morse scrivente ad inchiostro (siste­
ma Hipp), funzionamento senza relais; e quella a siste­
ma Bavarese; ed il relais semplice con regolatore in­
terno e quello a transazione , ed i Galvanometri oriz­
zontali e verticali ed i Commutatori a 4, a 3, a 6 la­
melle, ed i tavoli completi d'apparato Morse sono me­
ravigliosi in esecuzione e di una economia incredibile .
Basti dire che un tondo completo d'apparecchio Morse
con tutti gli accessorii , diramazioni di circuito nello
interno del tavolo per uso Tramvie ferrovie economi­
che ecc. lo vende al prezzo di L. 350, 450.

È anche degna di encomio la manifattura Ginori di
Firenze, per la pregevole esp osizione di isolatori In

porcellana per condotte elettriche aeree.
II campanello elettrico è una elettro-calamita, di cui

il filo è in rapporto con uno dei pochi della pila, ed
ha l'altra estremità colleg ata ad una piccola armatura
situata a brevissima distanza dirimpetto ai rami del­
l'elettro - calamita, e sostenuta da una molla, che la
mantiene in contatto con un' altra molla che comunica
con l'altro polo della pila. L'armatUI'a porta un pie-
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colo martello, che può battere sopra un campanello col­
locato sopra l'apparato. Se la corrente elettrica passa,
l'elettro-calamita att ira l'armatura, ossia l'asta del
martello che batte sul campanello. Ma allora la cor­
rente resta interrotta e l'armatura si separa dalla elet­
tro-calamita per ristabilire la corrente. Ne risulta una
serie di piccoli colpi battuti sul campanello. Questo
strumento inventato da Brégnet si chiamò soneria tre­
molante.

L'apparato porta anche una o più piccole finestrelle,
nelle quali compare mentre il campanello suona un nu­
mero, una parola qualunque e vi rimane anche dopo
aperto il suono. Un battere compresso poi fa scompa­
rire il numero dalla finestrella perché possa di nuovo
presentarsi, quando ne sia il bisogno.

Questi campanelli, detti sonerie elettriche, si applicano
negli ufficii telegrafici) ed allora nella finestrella com­
pare la parola rispondete e l'ufficiale, che poteva es­
sere assente durante il suono, rientrato in ufficio trova
la sua chiamata. Si possono adoperare nelle amministra­
zioni od in privato, ed allora nella finestrella compare
il n. o dell' ufficio o della camera in cui si è suon ato.

Per i conduttori elettrici isolati io raccomando la Ditta
Rielli e C. di Milano:

e quelli coperti di guttaperga,
e quelli coperti di guttaperga e rivestiti di cotone ,
e quelli coperti di guttaperga e rivestiti con nastro

incatramato,
e quelli di rame semplicemente isolati con filo di

cotone,
e quelli sottilissimi di rame coperti di seta vernicia­

ti o no,
ed i cordoni principali isolati per distribuzione delle

correnti elettriche in genere,
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ed i cordoni e fili isolati per linee telegrafiche tele­
foniche e per segnali elettrici,

ed i fili accendarii per la distribuzione della luce
elettrica,

e le corde e cordoni flessibili per trasmissioni elet­
triche: tutti li veggo eseguiti con meravigliosa preci­
sione ed a prezzi modicissimi.

È bello vederli come superbi si mostrano nella Espo­
sizione di Torino alla estesa clientela di quella ditta,
ricchi di plauso e di ammirazione.

Tra gli espositori di sonerie elettriche e magneto­
elettriche io cito il nome del prelodato direttore dello
studio tecnico Volta .

Le sue sonerie elettriche montate in ferro con reg o­
latore a vite a contatto di platina.

Quelle di resistenza, quelle messe in azione da mac­
chinette magneto-elettriche, quelle d'allarme per incen­
dii rivelano abbastanza i progressi di questa industria
e quanto l'Italia sappia fare per non apparire ultima
tra gli altri Stati.

Il signor Arrighino Angelo di Milano ha fatto an­
che bella mostra di campanelli elettrici ed accessorii:
uno svariato assortimento di bottoni trasmettitori e ma­
nipolatori, peri, porta ferri tirozzi a cordone, contatto
per porte finestre sono tutti eseguiti con gusto ed ele­
ganza, i bottoni trasmettitori alcuni sono in porcellana
bianca, e decorata, altri in legno scolpito, altri più sem­
plici di legno verniciato nero con bottone osso, i ma­
nipolatori anche di forme svariatissime in metallo, in
legno, a tirozzi , con bottoncino di arresto, con filo ,
conduttore soffice da potersi collocare sopra un tavolo,
accanto al letto ecc.

Vi ricordo, compagni, una diecina d'anni fa, noi in
Napoli vedevamo tra una finestra e l'altra dirimpetto,
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tra una bottega e l'altra dei giovanotti, che discorre­
vano lungamente tra di loro, anche fosse considerevole
la distanza che intercedeva, ed avevano tra mani uno
strumento che chiunque può far da sé. Due piccoli ci­
lindri senza fondo, o due pezzi di canna da zu ccaro ,
due pezzi di pergamena e pelli di tamburo applicati
sopra una delle ba si dei cilindri, un filo qualunque
trattenuto nel centro di ognuna delle pelli di tamburo,
isolato in tutto la sua lunghezza. Chi parlava in uno di
quei cilindretti., l'altro dalla parte opposta, avvicinato
l'orecchio all' altro cilindretto ascoltava tutte le parole
profferite.

E mentre noi profani della scienza acustica chiama­
vamo puerile il ritrovato di questa nuova specie di por­
tavoci, il sig nor Braham Bell di Edimburgo studiava
già da parecchi anni il modo come applicarsi quel por­
tavoce a distanze lontane. Nel 1876 i giornaìi Ameri­
cani annunziarono fìnalrneute la invenzione del telefo­
no elettrico il qu ale trasmetteva a grandi distanze la
voce umana mediante un filo. Questo telefono BelI è

poco complicato: è formato di due piccoli strumenti r iu­
niti tra loro con un filo di rame isolato non di cotone
come i nostri primi portavoci. Questi s trumenti imitano
la formazione dell' orecchio umano: in effetti al nostro
padiglione corrisponde un piccolo imbuto di legno, alla
membrana timpanica, una piastrina rotonda di ferro
assai sottile trattenuta nel suo contorno fra le part i
della montatura. Questa piastrina vibra facilmente al­
l'azione delle onde son ore, una spranghetta d'acciaio
calamitato perpendicolare ad essa è contornata da un
piccolo rocchetto il cui filo esce dall a montatura e si
va a congiungere sul rocchetto dell' altro strumento. Il
filo dei rocchetti fa l'ufficio de' 4 ossicini .
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Le vibrazioni di una lamina di ferro dinanzi al palo
di una sbarra calamitata, determinano delle correnti
elettriche, che durano quanto dura il movimento della
piastra vibrante. Queste correnti danno origine nel filo
dei rocchetti a delle correnti che determinano nel se­
condo rocchetto correnti simili a quelle che percorsero
il primo, e la seconda sbarra magnetizzata produce
sulla seconda piastrella vibrazioni esattamente simili
a quelle provate dalla prima. Queste ultime vibrazioni
formano poi nell' ambiente delle onde sonore identiche
a quelle che hanno fatto vibrare la prima piastrella,
e cosi i suoni vengono ripetuti.

Il telefono elettrico Beli fu poi modificato dal fono­
grafo Edison che registra la parola umana sopra un
foglio di stagno, poi la riproduce colle sue infles sioni
e colla sua tonalità, ed anche colle sue espressioni
particolari .

Possiamo esser contenti che in pochi anni questa sco'
perta si è estesa in tutto il mondo civile e son sicuro
che col tempo qualche piccola imperfezione n'egli stru­
menti telefonici anche sparirà.

Il comm, Nigra ha esposto un magnifico apparecchio
telefonico per il servizio di città da collocarsi in pub­
bliche vie . E una cassetta telefonica chiusa a chiave.
Ogni guardia municipale o di questura possedendo una
chiave che corrisponde alle diverse cassette collocate
nei diversi punt i della città possono, in caso d'incendio,
furto, disgrazia ecc. chiamare con una macchinetta
Magnete-elettrica, l'ufficio centrale Municipale o di Que­
stura e con esso conversare dando o ricevendo ordini
in proposito .

Il sig. G. B. Battocchi di Verona ha esposto un as­
sortimento completo di accessorii per telefoni.
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Parafulmini

Il parafulmine ha una missione speciale, d'inviare
cioè nel suolo la elettricità atmosferica.

Gli antichi conoscevano i parafulmini. Una iscrizione
nomina il re Ramesse III, come colui che fece dr izzare
pali sui pilastri delle porte dei tempIi muniti di piastre
colla punta dorata.

Succeduto poscia un periodo di barbarie spavente­
vole, queste ed altre scoperte degli antichi scomparvero.

Nel giugno 17[)2 il celebre americano Beniamino
Franklin facendo l'esperimento del cervo volante si
accertò di un fenomeno che nella sua mente creava il
parafulmine.

Il parafulmine è la più bella scoperta che nel domi­
nio della fisica vanti il secolo 18°. Oggidi non vi è a
desiderare altro perfezionamento. .

Mi piace ricordare ad onore dell' arte i nomi deg li
espositori signori Giacomo Tua di Casale Monferrato,
sig. G. B. de Faola di Udine, sig. Giuseppe Brusa per il
suo parafulmine di spessore frazionatore, il sig. Battoc­
chi G. B. di Verona, cd il sig . cornm. Nigra per la loro
mostra di accessori i per parafulmini: e spranghe in ferro
vuoto con vite e gaIetti, e punta in ottone nichellato
con vite di rapporto per l'asta, punta dorata rivestita
all' estremità da un foglio di platino e supporti dell'asta,
e grappe di ottone per fissar la corda al basso dell' asta,
e perni , e scaricatori sono bene eseguiti; la Ditta Boe­
ciolone Giuseppe e C.ia per il suo parafulmine di sicu­
rezza completamente isolato da ogni contatto metallico.

Estend endosi la mia arte anche sulla messa a posto
di apparecchi per illuminazione a gaz, profitto della
benigna attenzione vostra,o compagni carissimi.per trat-

http://c.ia/
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tenervi pochi altri momenti sui più pregiati lavori espo­
sti alla Mostra di Torino.

Ricordo il nome della Ditta Langen et Wolf di Vien­
na con privativa in Italia, per la sua speciale esposi­
zione del nuovo motore Otto.

Questo motore per la sua semplicità di costruzione e
per la precisione del suo funzionamento, scevro del tutto
da' pericoli dello scoppio di focolari per caloriferi é pre­
feribile a qualunque altro sistema. Funziona da sé, di­
rei quasi automaticamente non avendo bisogno né di
macchinista né di fuochista. Si può collocare anche nei
primi piani di case abitate.

In Italia i principali stabilimenti industriali ne sono for­
niti: in Napoli, i sig." A. Kitt e C.? allargo Ecce-Homo 31,
sono i rappresentanti della Casa per Napoli e Sicilia.

La prefata Ditta Bocciolone Giuseppe e C.a ha fatto
anche bella esposizione di apparecchi a gaz.

I signori Biella di Milano, la Ditta Compagnia A. 3

Continentale di Milano, il signor Michele Circe Ili di Na­
poli s i sono distinti per la esposizione di contatori, lam­
padari e candelabri d'ogni foggia ed altre specialità in
bronzi ricchi per ilìuminazione a gaz.

Stringo in ultimo la mano con senso di vero com­
piacimento ai signori Rappresentanti la Ditta G. B. Pro­
vana e C." di Torino per lo svariato assortimento espo­
sto di candelieri in ottone fuso.

Qui termino la mia relazione soddisfatto d'aver adem­
piuto al dovere mio, mortificato di non aver potuto ri­
spondere alle giuste aspirazioni vostre, di Napoli e della
Nazione che ci regalava una tanto prospera occasione per
migliorare le condizioni della nostra classe operaia.

28 Settembre 1884
ANGARELLA ACHILLE.
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FRANCESCO COPPOLA

Industria Salami

Signori,

La salumeria è un' arte conosciutissima dagli antichi .
Columella e Varrone parlarono molto sulla utilità del
porco. Anche io vorrei fare l'apoteosi del maiale, e fare
che, tutti mi seguono, s'inchinino davvero alla maestà
di quei salami, cotichini, mortadelle, prosciutti ecc. che
vidi esposti con provocante civetteria a Torino, il cui
odore attrae tanto il visitatore, meglio che il profumo
del più goloso pasticcio.

Gli antichi, dicevo, conoscevano la salumeria. Presso
i Romani la porculatio era un ramo dell'agronomia ru­
rale, essi, dice Plinio, nutrivano i porci di fichi secchi
per produrre uno stato morboso del fegato, e li ucci­
devano dopo d'averli saturati di vino mielato, oppure
li facevano morire in mezzo alle più crudeli torture per
dare alla carne uno squisito sapore.

Arrostivano un porco intero v' introducevano diversi
piccoli animalucci, il beccafico gli ortoloni ed altri au­
gelletti e lo inaffiavano dei più preziosi vini : Porcus
Trojanus ,

Presso i moderni non v' è popolo che non sappia pre­
parare le carni di maiale.
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Senza dubbio il porco forma una parte interessante
della economia domestica. Non vi è podere che non
contenga un maiale. È proverbio antico: «è vizioso e scio­
perato quel contadino che compra al macello la carne
porcina » ,

La nostra Lombardia si distingue nell' arte del salu­
miere, Milano soprattutto estende la sua industria nel
Regno e fuori, e si fa centro importante di tale specu­
lazione.

In Napoli, come nei nostri dintorni, se ne fa grande
speculazione in generale con fabbricare salami e pro­
sciutti, che poi nella stagione estiva servono a fornire
tutta la Sicilia, ed un gran consumo per la stessa città,
come i lardi e la sugna per condimento l'una e l' al­
tro, per provvista militare e consumo di essi. L'industria
porcina è fonte di molta ricchezza ed il negoziato si
estende a rendere vantaggi di sussistenza a varie classi
di cittadini.

Non mi dilungo sulle manifatture di tutta la parte di
questa utile e necessaria bestia, perché a tutti è nota
la sua, per quanto avversa figura, altrettanto bisognosa
esistenza. Coll' incominciare dai suoi peli setole e ter­
minare alle unghie e letame, che servono le prime ai cal­
zolai, l'altro per concime proficuo immediato del ter­
reno più arido, basta citare solo questo per l'uti lità di
esso. Non posso tacere, che in Napoli sono provetti
una classe del nostro popolo, i Luciani, per la confe­
zione speciale delle merci, utilizzandole dal gran culd i­
sacco all'intestino retto, adattandolo ad un modo proprio
per le diverse manifatture. Sono stati i Luciani, che han­
no emigrato in America, ave han fatto conoscere il van­
taggio commerciale economico delle merci dei maiali,
giacché questi li davano come nutrimento ad altri ani­
mali, e molte volte erano causa di gravi fatti antigienici.
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Il sig. Galimberti ha fatto onore al suo paese. Cre­
mona è rappresentata ancora degnamente dal sig. Ca­
rulli per i suoi mostruosi cotechini zamponi e lingue di
manzo salmistrate.

La manifattura dei salumi a Torino si trova di pari
passo con quella di Milano. Ricordo con soddisfazione
i nomi dei signori Marchesi, Bassetti, Barello, Falcione
e Berardo, pei loro prodotti esposti.

Ugualmente hanno esposto ottimi salami, a perfezio­
ne in arte, i signori Frigieri , i fratelli Bergonzini di
Modena, Bassi Medardo di Bologna, Calderai e Man­
cini di Firenze, Legnazzi d'Alessandria, Visconti d'A­
quila, Schettini da Caserta, Rossi Ferdinando da Sa­
vona, ed ancora i Salami del signor Cantone Anton ino
da Catania; tutti gareggiano nel dimostrare uno speciale
preparato.

Gli Abbruzzesi sono anche noti "in Italia per i loro
salami, massime per le mortadelle, sono saporosissime,
le possono conservare con poco sale a differenza di Na­
poli, che ha bisogno le sue carni suine sien lavorate con
molta arte e con molto sale a causa del clima molto
temperato.

Ma niuna città in Italia è cosi felice nella fabbrica­
zione delle mortadelle, quanto Bologna.

Le mortadelle di Bologna ricercate nei primari mer­
cati del mondo, figurano in prima linea colla canape e
coi risi fra i prodotti di esportazione della provincia. Il
signor Medardo Bassi ne ha fatto a Torino splendida
mostra. Il suo stabilimento ricco di macchine, che ser­
vono alla lavorazione della carne suina, dalla prima
che taglia, e tritura la carne, fino a quella che affetta
il salume già confezionato, è davvero una maraviglia
industriale.
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Al Bassi, Bologna accompagna il Colombini i Samog­
gia, iForni ed altri non meno valenti salamieri. lo tributo
le mie sincere gratulazioni a questi bravi bolognesi ed
ai signori Denari di Tortona, Piccolini di Casale, Bo- :
nicelli e Coppo d'Alessandria, al sig. Rivolta di Biella,
al Crini di Pallauza, al Baldellini di Verona', al Bel1en­
tani ed al Frigieri di Modena, che han saputo tenere alto
l'onore del nome Italiano nel campo di tanta profìtte­
vole industria.

Mi permetterete, spettabili signori, che vi ringrazio
di cuore, unito a tutti i compagni componenti la Caro­
vana ed al nostro Direttore, cui con fraterno affetto ci
tenemmo uniti ad ogni punto per godere del gran van­
taggio dell' Esposizione Nazionale. Vi ringrazio a1tresl
dell' onore che mi compartite accettando questa mode­
sta relazione.

20 settembre 1884

FRANCESCO COPPOLA
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ERNESTO ST ARACE

Artista in Ceramica

Miei cari Amici,

Tutte le primarie città. italiane hanno mandato su
larga scala bellissimi lavori in ceramica, i quali costi ­
tu iscono una ind ustria abbastanza importante, che si è
estesa e perfezionata con l'aumentar del lusso nelle
principali case signorili.

Si può benissimo constatare, che questa industria ha
raggiunto un alto grado di perfezione a Torino, come
a Milano, a Napoli ed in altre città. d'Italia.

Comincio con i lavori in ceramica artistica dell' An­
tonibon di Nove, e quelli dello Ardy di Torino, i quali
destano ammirazione per il gusto, e la spigliatezza co­
me sono trattati.

Quelli poi del Bertini ancora e del Brilla di Savona
sono da guardarsi.

Le ceramiche dei miei concittadini fratelli Cacciapuoti,
e le maioliche della Industria Ceramica Napolitana
fanno vedere il progresso che si è sviluppato in que­
st' arte.

Non parlo del Mollica perchè di già. ne hanno fatto
menzione di lode molti. Solo vedo che l' artista si è
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slanciato in un campo difficile quale ha superato mi­
rabilmente, e l'ammirazione generale ne dia fede.

Nel vaso .da esso eseguito, si trova una pagina di
storia mista al fantastico, movimento bellissimo, e bel­
lissi me figure.

Avvi in esso poesia e ricordi di Napoli, avvi deco­
razioni nuove, e nuovi coloriti, che tutto sommato ti
restano affascinato da non staccarti da essa.

E cosi non mi dilungo sugli articoli delle porcellane
dipinte, e delle maioliche, perché fanno assai bella im­
pressione a chi le guarda minutamente, e non restano
indietro alle primarie fabbriche estere.

lo poi, sebbene non versato nell' arte ceramica, pur
tuttavia spinto da' componenti il Consiglio d'Amministra­
zione dell' Associazione Economia e Previdenza, della
quale ho l'onore d'essere socio, ho tentato dare un sag­
gio, dipingendo un ritratto come lo si vede nel n." 9043.

Privo di mezzi di quest'arte, ho procurato dei colori,
c senza conoscerne il modo come adoperarli, mi sono
ingegnato per quanto ho potuto. Se non sono riuscito
perfettamente nell' intento adesso, spero nello avvenire
con la ferma volontà. poter migliorare, e in altra espo­
sizione figurare ancora dippiù.

La stessa benemerita Associazione, mi ha incorag­
giato mandandomi a visitare l'Esposizione, ave san ri­
masto edificato nello ammirare la fecondità. del genio
Italiano, rappresentato in tutte le produzioni artistiche
della Nazione"intera.

Napoli 18 settembre 1884.

ERNESTO STARACS
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FRANCESCO GALIERO

Salsamentaro

Amici carissimi, signori del Consiglio, breve è il mio
argomento, mi adoprerò estenderlo quanto il consen­
tano le mie forze. Vi farò esposizione di alcuni metodi
di conservazione dello sostanze alimentari, vi citerò i
nomi degli espositori a Torino di quei prodotti che più
han destata la mia ammirazione. E cosi comincio.

- La conservazione delle carni col sale era nota agli
antichi '?

l Fenici che facevano lunghissimi viaggi sulle coste
dell'Affrica, dell' Europa e dell'Asia conservavano colla
salamoia la carne che serviva loro di alimento. (500
o 600 anni avo G. C.).

Oltre alla conservazione delle carni nella salamoia,
la storia ci dice della conservazione delle carni al dis­
seccamento.

Un secolo indietro i quarti di carne si tagliavano in
sottili strisce e cosperse di farina di granturco si fa­
cevano disseccare sospese all' aria.

Nei tempi moderni anche in America meridionale in
alcune popolazioni di tribù selvagge un nutrimento di
tal fatta presenta un mezzo prezioso di sussistenza.
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La polvere di carne preparata nel secolo 17° dal Mar­
tin; nel 1680 ci propose come nutrire l'esercito francese
la polvere di carne di bue fatta seccare al forno. Ma
gli sopraggiunse la morte ed il suo progetto non fu
mandato a termine.

Scoperta di Appert. In tutto il secolo seguente vi fu­
rono varii tentativi più o meno soddisfacenti, ma quel­
lo che risultò efficacissimo e che venne scoperto in
Francia come metodo generale per la conservazione
di sostanze alimentari fu il metodo di Francesco Ap­
pert confettiere nella Via dei Lombardi a Parigi, sco­
verta nel 1809.

Il suo è la base di tutt' i metodi per conservare le
carni e i legumi. Consiste nel racchiudere in una boc­
cia di vetro ben chiusa i prodotti da conservare, nel
porre questa boccia in un vaso pieno di acqua bollente
e tenervela per lo spazio di otto o dieci minuti. Dopo
il raffreddamento la sostanza contenuta nel vaso vi si
trova al riparo da qualsiasi alterazione e può rimanere
intatta per moltissimi anni.

Voi già il sapete praticamente che l'ossigeno del­
l'aria, quell' elemento che si trova sempre disciolto in
piccola quantità nei liquidi delle sostanze organiche, è
appunto l'agente provocatore della fermentazione. Eli­
minatelo e la fermentazione diverrà impossibile.

Lo stesso Appert uomo molto semplice, ignaro pure
di chimica non poteva darsi ragione, come per effetto
del calore, vi era assorbimento di uno degli elementi
dell'aria contenuta nei liquidi che riempivano le scatole.

Fu Gay-Lussac che ci assicurò di questo fenomeno
chimico . Appert metteva nelle scatole le carni da con­
servare , riempiva i vuoti con brodo di carne o colla
salsa di cui si voleva condire la conserva. Metteva
tutte le scatole in un medesimo bagnomaria e portava
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l'acqua all'ebollizione. Dopo mezz'ora o dopo un'ora, a
seconda del loro volume, toglieva le scatole dal bagno­
maria. Se il coperchio è concavo è indizio certo della
riuscita della operazione e se è convesso vuoI dire che
la fermentazione si è impadronita della conserva ali­
mentare e ha promosso uno svolgimento di gas, segno
della sua decomposizione putrida.

Ad evitare poi questa incertezza di riuscita il signor
Fastoi industriale modificò il metodo di Appert in que­
sto senso: Quando le scatole sono riempiute di carne
e salsa, sul coperchio si pratica un forellino destinato
all' uscita del vapore che si svolge durante l'operazione.
Terminata la cottura nel bagnomaria i vapori sono usciti
con forza dal piccolo foro, una goccia di stagno tura
il foro. Dopo qualche tempo si ripete l'operazione, si
stura il forellino, si rimette la scatola nel bagnomaria;
il caldo scaccia tutta l'aria che può trovarsi ancora
nella scatola, e si chiude come prima il foro. Sotto­
messe cosi le scatole parecchie volte all'azione del ca­
lore sono interamente purgate di aria e le sostanze si
conservano parecchi anni.

Al metodo di Appert cosi modificato seguirono va­
l'ii altri di minor valore.

Quello di iniettare nella carne della salamoia. Quello
di saturare le sostanze alimentari di acetato di soda,
che pure le sottrae alla decomposizione putrida nella
gelatina;

Quello di colare nel vaso di metallo, ove si sono col­
locati i pezzi di carne, la glicerina;

Quello di riempire le casse, ove si vuol conservare
la carne tagliata a pezzi, di ossido di carbonio;

Quello di mantenere le sostanze alimentarie ad una
temperatura inferiore al 0° per mezzo del ghiaccio eco
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Ma fra tanti é sempre preferibile quello di Appert,
come l'unico che dà certamente risultati senza rimpro­
veri dal punto di vista della integrità della conserva­
zione.

lo ho osservato alla Mostra di Torino la carne di vi­
tella in conserva dei Fratelli Stegher di Catania, le
carni salate ed essiccate del signor Pozzoli Giuseppe
di Chiavenna, la carne in conserva dei Fratelli Lan­
cia di Bologna, le cacciagioni e la carne conservata
dal signor Dentici Francesco di Milano, la selvaggina
conservata del signor Biondi Domenico di Ascoli Piceno
e sono invidioso di tanto merito.

Ira conservazione del pesce. Il pesce si conserva co­
me la carne. Parecchi metodi servono alla conservazio­
ne del pesce, il metodo di Appert che adopera l'olio per
riempire le scatole il sale o l'aceto, la disseccazione
e l' affumicazione.

Le conserve di sardine, di tonno, di ostriche, di arin­
ghe, baccalà ecc. sono preparate o col metodo di Ap­
pert o coll' olio soltanto dopo una cottura all' aria li­
bera, talune sostanze hanno una speciale conservazio­
ne, per esempio: le aringhe sono salate ed affumicate,
il baccalare si prepara col sale ed allumino, lo stocco­
fisso all' aria aperta ed al gran freddo avviene il suo
disseccamento.

In Francia Nantes è il centro più importante di que­
sta industria (sardine di Nantes).

La fabbricazione delle sardine conservate nell' olio
costituisce per sé sola una industria che occupa a Nan­
tes uno sterminato numero di operai.

In altri paesi la conservazione del tonno e delle sar­
dine non ha minore importanza.

Il signor Macchi Angelo di Torino inventava nel gen­
naio 1880 un ottimo sistema di conservazione del pe-
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sce adoperando un liquido da lui preparato e che co­
stituisce tutto il suo segreto.

Ma il baccalà e lo stoccofisso è il pesce che dà luogo
ad una industria importantissima nelle coste della Nor­
vegia.

Nelle grandi pescherie della Russia meridionale si
conservano lo storione ed il salmone salandoli e facen­
doli seccare.

Gli storioni son tagliati a pezzi e posti per 10 o 15
giorni nel sale comune misto ad un pò di sal nitro . Vi
si aggiungono pure degli aromi come pepe, cannella,
chiodi di garofano, lauro ecc. Per togliere l'eccesso del
sale si fanno poi macerare per due giorni nell'acqua
dolce e si fanno allora seccare successivamente al sole
e sotto tettoie a graticci.

Alla Esposizione di Torino mi facevano ricreare la
vista le superbe mostre in tutte le specie di conserve
alimentari. Vi ho trovato ancora il tonno sott' olio del
Giacomazzi-Favara Salvatore di Trapani; le sardine
all'olio del Morteo Giuseppe di Alassio (Savona), quelle
della ditta Polietti di Siena; il tonno e le sardelle al­
l'olio del Parodi Angelo di Genova; le acciughe salate
dei Fratelli Bo di Sestri Levante del signor Galante Ni­
pote di Castellammare di Trapani; i pesci spada sot­
t'olio e caponatiue di Raffaele Pasquarelli di Palermo
ed altri stupendi saggi. Son certo della loro ottima pre­
parazione e volentieri farei da Cicerone ai giuri per
essere il primo a gustare.

Della conservazione dei legumi. Quantunque la sco­
perta di Appert sopperiva all' inconveniente di conser­
vare le carni ed i legumi con quell'acre salamoia, i cui
effetti erano tanto funesti alla salute degli uomini durante
i lunghi viaggi di mare, sovente accadeva che per ia
mancanza di un piatto volgare di legumi, dopo una lun-
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ga campagna soccombevano vittime del terribile scorbu­
to quanta parte di un equipaggio di bordo!

Se é possibile imbarcare sulle navi e nutrirvi per
qualche tempo del pollame e delle bovine, è impossi­
bile collocarvi degli orti e conservarvi dei ' legumi fre­
schi e degli erbaggi.

Oggi sulle navi di lungo corso, sui bastimenti bale ­
nieri che fanno delle pesche che durano da 4 a 5 anni,
non si conosce quasi lo scorbuto.

I metodi per conservare le civaie non lasciano nulla
a desiderare.

Sin dalla fine del secolo scorso si facevano tentativi
per seccare al forno senza alterazione ogni sorta di ci­
vaie. In seguito, verso la prima metà del secolo nostro,
si trovò modo come anche comprimere le civaie una
volta seccate per mezzo di un torchio idraulico, ren ­
dendole cosi di minor volume e possibili a tenersi nei
depositi delle navi. Visto poi, che questo sistema pre­
sentava ancora qualche imperfezione, perché in capo ad
un certo tempo le civaie esalavano un odore acre, si fece
uso di un nuovo metodo, secondo il quale le civaie si
seccavano dopo averle fatte cuocere precedentemente
mettendole in una scatola chiusa cui si fa arrivare del
vapore scaldato sopra 1000

•

Cosi si seccavano i cavoli, le carote, le patate, i pi­
selli, gli spinacci, l'acetosella, le rape, i fagiuoli, i porri ,
le fave, i fagiolini verdi ecc.

La fabbricazione delle civaie seccate con questo me­
todo aveva fatto dei progressi sensibili e ricevuto un
grande impulso; allorché la guerra d'Oriente venne ad
aprire a questi prodotti uno sbocco importantissimo.

Diremo ora il metodo di preparazione, che si usa oggi
dappertutto.
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Le civaie rapidamente pulite e mondate si tagliano
in pezzetti piccolissimi, si portano sopra dei gratic­
ci nella scatola del v3:pore, ove sono esposte all' azione
di una corrente di vapore d'acqua; in tre o quattro mi­
nuti le civaie son cotte . Fumanti si co!locano entro stufe
per esser disseccate . Si sottopongono all' azione di un
torchio idraulico, si convertono in tavolette compatte,
in ultimo si mettono entro scatole di latta.

Non tutte le civaie però possono prepararsi cosi; molte
di esse non possono sopportare la compressione.

Il metodo di Appert adoperato con alcune modifica­
zioni è il più preferibile fra tutti : si mondano e si pu­
liscono le civaie, si fanno bollire per qualche tempo
nell' acqua in una caldaia, dopo bollite si versano in
scatole di latta. Queste si saldano con accuratezza, po­
scia si chiudono entro canestri di ferro battuto sforac­
chiati , e questi canestri s'introducono in una caldaia
autoclava ( cioè chiusa da ogni parte e munita d'una
valvola di sicurezza), ove rimangono un' ora in media.
Con questo metodo si fanno eccellenti conserve di pi­
selli, di carciofi, carote, fagiolini verdi e fagioli sgranati,
e di tutte le altre civaie senza eccezione alcuna.

Sono superiori ad ogni aspettativa i legumi e verdure
conservate fresche dal signor Cornm. Cirio Francesco
di Torino.

Sono anche ammirevoli i legumi conservati dal Lec­
cese signor Giuseppe Elia quelli del signor Riolo Do­
menico di Girgenti , i legumi e le verdure conservate
del signor Rollero Giovanni di San Remo, i legumi e
le verdure conservate, ed i legumi disseccati dalla so­
cietà Agricola di M. S. di Castellammare di Sta­
bia, i legumi verdure e le frutta del Sogno Bernardo
di Torino.
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Gli sparagi è meglio conservarli crudi, cotti fermen­
tano facilmente e mancano di durezza.

I funghi in Francia si conservano cosi: Si rimonda­
no, un giorno dopo estratti dalle cave ove si coltivano,
si lavano si fanno cuocere in caldaie a doppio fondo .
Vi si aggiunge dell' acido citrico per farli divenir bianchi .

Terminata la cottura si mettono entro scatole di latta
e vi si aggiunge acqua unita ad acido citrico. Chiuse
e saldate le scatole si pongono per qualche momento
ad una temperatura elevata di 108°.

Di questi funghi si fanno importanti esportazioni in
Inghilterra, nelle Indie e nelle Russie.

In Italia si sogliono conservare nell' olio i funghi secchi
detti porci ni.

Le conserve di pomidoro si preparano in gran quan­
tità . Si è trovato utile far cuocere i pomidoro entro cas­
seruole argentate per scansare l'azione dell' acido del
frutto sulle conserve, che colerebbe il prodotto e v.i me­
scolerebbe un sale nocevole alla salute.

In Italia di pomidoro se ne fanno conserve crude e
cotte. Nella Liguria si fa una conserva cruda, facendo
fermentare i pomidoro a pezzi nel sale; poi passando
e lasciando svaporare il succo. S'imballa questa con­
serva e si spedisce in grande quantità in America. In
Sicilia e Napoli si fa molta conserva di pomidoro fa­
cendoli cuocere a lungo a piccolo fuoco, passando e sva­
porando al sole o al fuoco. É notevole in Italia la con­
serva di pomidoro di Palermo.

Sono stupende le conserve di pomidoro esposte dai
signori Laudati Giovanni e Mennella Giovanni di Na­
poli, Pasquarelli Raffaele ed Amoroso Gaetano di Pa­
lermo , Cochi Eugenio e Gardini Lamberti di Reggio Emi­
lia ; la salsa pomidoro dei fratelli dall' Osso di Bolo-
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gna, e dei signori Fratelli Castagneto ed Ugolotti e C."
di Parma.

I tartufi si fanno bollire per alcuni istanti nell' acqua,
si asciugano con cura, si rinchiudono in lunghe bocce
di vetro dal collo largo, che si coprono di pece .

Sono bene conservati i tartufi dei signori Fratelli Maz­
zoneschi di Spoleto, Meletti Tito di Ascoli Piceno, Rossi
e C." di Milano. Ed i tartufi neri e bianch i dell' egre­
gio signor Ramondetti Vincenzo di Torino .

Merita encomio il signor Luigi Rocca di Morbegno
per la sua esposizione di funghi freschi conservati , ed
il signor Laudato di Napoli per i funghi secchi.

Le olive si conservano secondo un metodo noto da seco ­
li. Si satura il loro acido libero con una liscivia di ceneri
ad una soluzione di carbonato di soda, si lavano con
molta acqua e si conservano in barile o bocce piena di
acqua salata. Le olive di Siviglia sono rinomatissime.

11 Comizio Agrario di Termini Imerese (Palermo), ed
il signor Amarelli Fortunato di Rossano hanno espo­
ste ottime olive conservate. Mi piacciono molto le olive
alla concia del signor Giuseppe Romano anche di Ros­
sano (Cosenza) - e le olive ed i capperi del Cantone
Antonio di Catania.

In Francia, in Inghilterra ecc. sono molto ricercate
le nostre frutta e conserve alimentari; si sono propo­
ste per la concorrenza, ma i loro prodotti hanno un
prezzo troppo alto, trovano posto soltanto nelle mense
dei ricchi, e la esportazione non risponde al pregio di
questa industria.

Tutti sappiam che a Napoli sono abbondantissime le
conserve che i privati fanno per semplice loro uso e
consumo.

Non v' è famiglia che non abbia per l'inverno la prov­
vista di conserva di pomidoro, quella dei peperoni, fa-
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giolini in aceto e delle olive e dei capperi e delle ac­
ciughe salate e di varie f rutta nell' alcool.

Come in Napoli, cosi in tutta Italia ai nostri industriali
raccomando d'accordo studiare il mezzo come ridurre
il prezzo di tutte le sostanze alimentari in conserva,
frutta ecc . col mettersi in relazione commerciali, far
fiorire questa industria, che da secoli rimonta la sua
sua esistenza. Una industria che dimostra ora un gran
sviluppo, dal risultato degli Espositori a questa Mo­
stra Nazionale .

Quante fatiche non ebbe durate il grande Francesco
Appert per perfezionarla!

E pure povero egli mori nel 1840. Sorte troppo spesso
serbata agli inventori disinteressati e leali!

lo ho gran fiducia nell' amor patrio dell' egregio in­
dustriale torinese Comm. Cirio, e m'aspetto grandi cose
dalla sua fabbrica di conserve alimentari, che presto
viene a fondare all'Arenacela qui in Napoli; come lo ve­
demmo impiantare nella nostra prima piazza, S. Fer­
dinando il suo grande magazzino di Salsamentare: ed
ogni di festivo ci dava la gradita sorpresa di vedere
delle novità, sia in apparecchio di Caccia, che di Pa­
sticci e Salsamentaria, attirando ogni qualvolta ne pre­
parava, dei nuovi avventori.

lo grido evviva al superbo espo sitore alla Mostra di
Torino al « coraggioso e benemerito esportatore dei no­
stri prodotti agrarii,» al mirabile inventore delle col­
ture forzate.

ti Con una semplice ed ingegnosa istituzione sotter­
« ranea delle acque calde, che sgorgano dalle sorgenti
« di terme di Acqui, il Comm. Cirio è riuscito proeu­
C( l'arsi un terreno caldo, per modo che anche d'inverno
C( produce gli ortaggi in copia. Le varietà precoci vi
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« fanno miracoli addirittura », Taccio di tutte le altre
specialità presentate alla Esposizione Nazionale, con­
tenute nel Trofeo Cirio, correrei rischio di non terrni­
nerla più.

lo prometto a Voi, carissimi consocii, ed a questo eletto
Consiglio d'Amministrazione profittare delle cognizioni
acquistate nella Mostra Generale Italiana a vantaggio
della nostra classe operaia, ed industriale.

,Napol i 28 Agosto 1884

FRANCESCO GALIERO



XIX.

FRANCESCO LEONE

Segretario

Signori del Consiglio, amici operai

La qualità, che m'onoro rivestire, non ostante scor­
gessi in me un difetto generale di prattica attitudine ed
una incapacità intellettuale, mi accompagnò nell'artisti­
co pellegrinaggio, che facemmo a Torino. E colà dedito
a dis impegnare il mio ufficio, mi sapeva pur molto do­
veroso l'accompagnarmi coll'egregio Direttore della no­
stra carovana, seguendolo ovunque guidasse i nostri
operai. E con esso loro anch'io girai la grande Espo­
sizione Generale Italiana, anch' io dall' esame attento,
ch'essi facevano sulle produzioni esposte, ritraeva van.­
taggio e profitto; e con loro istudiando, osservando e
ragionando, anch'io ebbi a godermi la ricchezza di no­
velle cognizioni.

Ma sventuratamente i vantaggi troppo subbiettivi da
me goduti non possono trasmettersi ai compagni, non
comportando la modesta mia parola una esposizione
accurata e circostanziata. Oltrecchè verrei uscendo di
troppo dai confini m'impongono il mandato mio, spazian­
domi in ambiente, troppo profano alla circostanza pre ­
sente.



lo esordisco allora e compio ad un tempo l'obbligo
mio, parlandovi in questo momento di mia più grande
soddisfazione, parlandovi col sorriso sulle labbra e col
contento nel core.

Vi parlo col sorriso sulle labbra, se vi dico che in
questo momento mi si affacciano alla mente i trionfi
tutti conseguiti da questo Sodalizio, in premio delle in­
defesse cure vostre, e della solerte attività del nostro
infaticabile rappresentante cavaliere Tancredi.

Vi parlo col contento nel core, sapendo quei trionfi
collettivi dare onore al paese, a Napoli, a Voi, a me
che facciamo parte di questo Sodalizio.

E ne sono superbo; la mia ventenne età priva di
passati solenni, mi pare s'abbellì oggi di un presente
lusinghiero, oggi che Segretario di questa Associazio­
ne, pronunzio a voi il suo elogio.

Aiutatemi a chiamarla Associazione gara ed emula­
zione napoletana.

La veggo suscitare la gara nel titolo stesso assunto,
nella economica contribuzione mensile, che esige dai
socii, nell'onorificenze che fa agli uomini Illustri della
Italia, nella devozione che professa alla gloriosa Dina­
stia che ci governa, nell' ossequio che tributa alla me­
moria del Gran Re Padre della Patria, negli affetti fra­
terni ed umanìtarii, immergendosi in faticose opere di
salvataggio, cure e mediche assistenze ai colpiti da na­
turali catastrofi .... In questo anzi sono lieto assicurar-

- vela Benemerita.
E attestato di Pubblica Benemerenza Le decretarono

le Superiori autorità in seguito agli atti di valore com­
piuti dalla sua Commissione nella terribile catastrofe
di Casamicciola (vedi Gazzetta del Regno d' Italia del
di 20 settembre 1884 supplemento al n. 231.)



La veggo suscitar la gara allorché , conformemente
ai suoi principii umanitarii e pii, invocando dai cultori
della scienza medica in Napoli una gentile protezio­
ne, ecco Eletto Corpo Sanitario, accorrono a formarlo
Illustri Professori, reputati davvero Illustrazioni Mon­
diali : ed il senatore Tommasi comm. Salvatore, Can­
tan i comm. Arnaldo, Gallozzi comm. Carlo, Castorani
comm. Raffaele, Cardarelli comm. Antonio, Patamia
comm . Carmelo ed il comm. Alessandro Gatti, gentil­
mente fanno adesione al suo programma. Una schiera
di giovani volenterosi, animati da sentimenti di cristia­
na pietà, fanno a gara nella triste epidemia che ci so­
vrasta, a compiere atti di valore.

La veggo suscitar la gara, allorchè all'appello di To­
r ino chiama a raccolta i socii operai, e li arma di entu­
siasmo: e quali concorrono all'Esposizione, quali accor­
rono a studiarla, quali riferiscono sui profitti goduti.

La veggo suscitar la gara in altre associazioni ed
istituti di beneficenza, allorché con sacro intendimento
propone all'universale la costruzione delle case operaie,
e con studiata previdenza domanda la conc essione dei
suo li al Municipio di Napoli. Piccolo terreno Essa vuol e
per costruire un caseggiato modello bastevole a rompere
la iattura finora dominante; e promette alla sua inau­
gurazione più che una pietra un caseggiato completo
ed abitato.

E non è gara la fondazione di uno stabilimento -ri­
coverò denominato dei figli della speranza, a tutti quei
fanciulli orfani o no, poveri e vagabondi, che infestano
la società, destinati a popolare gli ergastoli, perché
ivi amorevolmente vengano avviati in un' arte cui paion
meglio inclinati ~

E non è gara la istituzione di scuole elementari con
speciale ammaestramento tecnico e di una scuola di



- 136-

disegno applicata alle arti, perché ivi i figli dell'operaio
possano educarsi, istruirsi ed imparare l'arte del pro­
prio genitore, e addivenire cosi perfetti e colti operai?
Non ha capitali a fondo perduto od intangibile, non nu­
merario di sorta. A soddisfare le straordinarie richieste
dei soci operai: e quali meccanici, e tipografici e lito­
grafici, ed ebanisti, e indoratori, e fonditori in bronzo,
e fabbriferrai, e calzolai, e sarti, e confettieri ed inci­
sori, e modellieri, e cesellatori, e fonditori in ferro fuso
e cappellai ed artisti in pittura, scultura, ceramica ecc.
che vorrebbero nell'arto propria istruiti i figli, per non
spostarli dal lavoro; interpella illustri professori, inge­
gneri e valenti capi d'arte, ed in loro ravvivando i pa­
triottici sentimenti, onde sono ispirati, fa aprire le porte
dei più importanti stabilimenti industriali della nostra
città a quanti figli d'operai l'Associazione ivi dirigge.
E lo stabilimento meccanico del Cuppy e C., e quello
di Pietrarsa e Granili, ed il R. Stabilimento tipografico
del Comrn. Giannini e figli, e lo stabilimento mecca­
nico del Pattison e C. e la fonderia di ferro e bronzo
dei fratelli de Luca e l'opificio del Von Arx, del Godono,
del Rinaldi .... concorrono alla istituzione delle nostre
scuole. E sono insegnanti officiosi il Palizzi, il Morelli
il Maldarelli, gl'ingegneri cav. Bouvret, cav. d'Errico,
cav. Tucci, cav. Barone, cav. Rinonapoli...

Amici operai, io mi ricordo quando meco conveniste
nella mostra di Previdenza ed Assistenza pubblica a
Torino, colà Voi per i primi mi faceste osservare il
Questionario della nostra Associazione tra quello della
S. Casa dell' Annunziata e del R. Albergo dei poveri
Divisione IV Sezione 14a Classe 1a ) , e meco esprime­
ste contento, in vedendo la nostra Associazione sola
tra le altre operaie napoletane ammessa a mettere in
mostra il suo Questionario. Voi meco leggeste le isti-
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tuzioni da Lei fondate, meco ne encomiaste il progresso
si prestamente cons eguito, e prorompeste in evviva al
nostro eletto Consiglio d' Amministrazicne, allo impa­
reggiabile nostro Rappresentante. Riferite ora questo
ai nostri compagni; mai testimonianza più valida potrò
invocare.

Consiglieri stimatissimi, socii tutti, se non ho potuto
aver l'onore di esser vostro relatore, compatitemi; ma
datemi soddisfazione di riconoscere esattamente com­
piuto il mandato a me affidato. Mi spiacerebbe non
aveste a gradire questo solo attestato che io potevo
darvi della mia sincera riconoscenza.

Napoli, 28 settembre 1884.

FRANCESCO LEONE

Segretario della Benemerita Associazione
Economia e Previdenza nap olitana

l O





xx.

RESOCONTO

DELL' OPERATO DELL' ASSOCIAZIONE ECONOMIA E PRÉVIDENZA

PER LA ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA

ESTRATTO

dai verbali del Consiglio d'Amministrazione
e dai verbali dell 'assemblea

La sera del 3 giugno 1883, giorno solenne della
Festa Nazionale, il Rappresentante dell' Associazione
Economia e Previdenza riuniv a in tornata straordina­
ria il Consiglio di Amministrazione per intendersi sul
modo di rispondere all' appello della nostra Camera
di Commercio, riunita in Giunta distrettuale di Napoli
per la Esposizione Generale Italiana a Torino, di farsi
cioè rappresentare anche questa Associazione a quella
Mostra, mercé lavori dei suoi soci.

E quel Consiglio informandosi allo scopo del Soda­
lizio, tendente precipuamente allo sviluppo delle arti,
industrie e mesti eri, accoglieva ad un animi tà la pro­
posta del prefato Rappresentante e cosl deliberava :

Questo Consiglio, udita la relazione dell' infaticabile
Rappresentante signor Cav. Giuseppe Tancredi , consi-
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derandola informata ai principii statutarii che reggono
questo Sodalizio, nonché considerate le condizioni arti­
stico-industriali in cui versa questa nostra città.

Delibera:

1.° Si risponda accettando il cortese invito della
Giunta Distrettuale di Napoli.

2.° Si rivolga l'appello per pubbliche circolari a
tutti i soci.

3.° Si affidi lo incarico spontaneamente assunto dal
Rappresentante di far pratiche presso le autorità com­
petenti, acciò gli operai espositori si avessero il diritto
di. godere dei vantaggi accordati per legge, e sieno
provveduti di tutti i documenti occorrenti per la pre ­
sentazione e debita accettazione delle loro istanze.

4.° Si riunisca l'Associazione in tornata straordi­
naria la sera del 30 Giugno 1883, acciò insieme con­
fermando l'appello a voce a tutt' i soci, loro si re nda
conto delle pratiche opportunamente iniziate.

Tale deliberazione fu immediatamente trasmessa dal
Segretario all' uopo incaricato a tutti i soci in forma
di pubblica circolare.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 30 giugno 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 1. Relazione del Rappresentante circa le prati­

che iniziate per l'Esposizione di Torino:
Il Rappresentante fa comprendere all' adunanza la

sua soddisfazione vedendo riuscite le pratiche da lui
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iniziate presso le competenti autorità, perché la nostra
Associazione sia degnamente rappresentata alla pros­
sima Mostra di Torino, ed all'uopo dà tutti quegli schia­
rimenti, che dimostrino come si abbia provveduto.

Sicché tutt' i soci che desiderano concorrere a tale
Esposizione trovino pronti nella Segreteria i necessari
documenti.

E qui fa notare la benevole accoglienza ricevuta in
questo rincontro dalle accennate autorità, che si son
mostrate condiscendenti a tutte quelle concessioni di
economia e d'incoraggiamento, affinché il nostro So­
dalizio riesca nello scopo.

E varie domande pervennero in Segreteria.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 16 ottobre 1883

Presidenza Tancredì

L'ordine del giorno reca:
Art. 1.0 Comunicazione del Presidente riguardante la

Esposizione di Torino.
Il Presidente crede suo dovere far conoscere al Con­

siglio, che il tempo utile per presentare le domande di
ammissione alla Mostra di Torino è scaduto, ma che
dietro viva istanza si è ottenuta una breve proroga.

Perciò fa premura a tutti quegli altri, previo parti­
colare personale avviso, che avevano dimostrato il de­
siderio di esporre, ma che non per anco avean fatte
pervenire in Segreteria le loro regolari istanze.

Si compiace inoltre far noto al Consiglio che S. E.
il Ministro d'Agrigoltura, Industria e Commercio aveva
dimostrate le sue ammirazioni per questa Associazione
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nascente, 'la quale, superate le gravi difficoltà d'instal­
lazione, si .elevava cosi sollecitamente allo svolgimento
del suo difficile programma.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 19 dicembre 1883

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 1.0 Riunione dei soci espositori in seno al Con­

siglio d'Amministrazione.
II Presidente con belle parole incoraggia ciascun

espositore, perché nella esecuzione degli oggetti si sod­
disfino pienamente tutte le esigenze dell' arte.

È lieto fare osservare che la nostra Associazione
non è seconda alle altre, sia pel numero degli esposi­
tori, che per le loro qualità personali trovandosi tra
costoro vari giornalieri ed alcuno analfabeta.

È lieto altresi ammirare il buon volere dimostrato
da tutti i soci espositori e si augura che tutti perse­
verino in tale sentimento e si trovino pronti pel giorno
designato.

Da parte sua non si stancherà mai di riunirli in al­
tre tornate pure intervenendo nelle officine di lavoro.

Assicura che questo Consiglio d'amministrazione
nulla trascurerà in prosieguo , perchè si abbiano ap­
prezzamenti lusinghieri.

In ultimo propone che coloro tra gli espositori, che
a tre apposite tornate consecutive non intervengono, non
hanno più dritto agli appoggi e vantaggi promessi.

II socio Alessandrini propone d'inviare alla stampa
un invito per indurre i capi-fabbrica di dare un per-
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messo di pochi giorni ai soci espositori, che vorranno
recarsi a Torino in occasione della Esposizione.

Il Consiglio deliberando approva, e questa, e la pre­
cedente proposta, e fissa due altre tornate 27 e 30 cor­
rente per continuare la discussione in proposito.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 27 dicembre 1883

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Continuazione dell' ordine del giorno della tornata del

19 dicembre - Riunione dei soci espositori in seno al
Consiglio di Amministrazione.

Letto il verbale della precedente tornata, ed approvato
in tutti i suoi articoli senz' alcuna osservazione, il Pre­
sidente apre la tornata. È contento vedere tutti i pre­
senti alla precedente tornata essere intervenuti anche a
questa seconda. Tanto egli ritiene come conferma del
buon volere, sin da principio dimostrato da quei soci , di
egregiamente concorrere a questa Gloria Nazionale nel
campo delle arti e delle industrie. Si augura che nella
terza ed ultima tornata intervengano ancora a norma
del disposto nella tornata precedente del 19.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 30 dicembre 1883

L'ordine del giorno reca:
Continuazione dell' ordine del giorno delia tornata

precedente.



-144 -

Presidenza Tancredi

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 26 gennaio 1884

L'ordine del giorno reca:
Art. 4.° Sussidio negato agli espositori dalla Camera

di Commercio.
Il Presidente riferisce, non ostante l'aver fatto osser­

vare ad alcune autorità il contingente, che questa As­
sociazione avrebbe dato alla Mostra Generale Italiana
pel numero rilevante di soci espositori, nondimeno la
domanda avanzata alla Camera di Commercio per ot­
tenere un sussidio ad incoraggiamento di quelli tra gli
espositori che, giornalieri, han difetto di mezzi per
mandare a termine i lavori intrapresi, è stata respinta.
Nonpertanto assicura gl' intervenuti insistere sempre più
combattendo, quanto più è possibile, le difficoltà si op­
porranno alla buona riuscita.

Dirigerà domanda al Consiglio provinciale avvalen­
dosi della gentile cooperazione dell'ono Duca di Sando­
nato, il quale ha sempre dimostrato amore a questo So-

Ultima riunione dei soci espositori In seno al Con­
siglio d'Amministrazione.

Letto il verbale della tornata precedente ed appro­
vato in tutti i suoi particolari, il Presidente apre la tor­
nata. Si dispiace di non poter manifestare tutta intera
la sua letizia, non vedendo tra gli intervenuti qualcuno
che pur era stato assiduo nelle due precedenti tornate.

Il Consiglio delibera sieno accordati a tutti gl' inter­
venuti in questa tornata i vantaggi ed incoraggiamenti
promessi.



dalizio, a tutte le istituzioni che tendono particolar­
mente al benessere delle classi lavoratrici, e general­
mente all' onore Nazionale.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

dell' 8 Febbraio 1884

Presidenza Tancredì

L'ordine del giorno reca:
Art . 1.0 Comunicazione del Presidente agli espositori

por la prossima apertura della Mostra di Torino.
La seduta è aperta con le solite formalità. Il Presi­

dente ringrazia anzitutto gl' intervenuti di avere accet­
tato il suo invito, e fa comprendere, che lo scopo prin­
cipale della presente tornata è appunto di avvisare che
il 26 aprile prossimo per decreto reale si aprirà l'Espo­
sizione. Sicché tutti coloro, che ebbero fatta domanda
per esporre, debbono presentare i loro lavori non più
tardi del 20 marzo, perché la Camera di Commercio a
mezzo dello spedizioniere sig.. Salvatore Bellucci cu­
rerà le singole spedizioni. Prega pertanto i soci di ac­
celerare quanto più è possibile i loro lavori, affinché
potranno essere opportunamente esaminati da apposita
Commissione eletta nel seno di questo Sodalizio. Ag­
giunge inoltre, che qualora bisognassero ad ogni espo­
sitore altri chiarimenti, è in loro facoltà di portarsi in
Segreteria e domandare quanto loro occorre.
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TORNAT A DE L CONSiGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 23 Febbraio 1884

P r esidenza Tan credi

L' ordine del giorno reca:
Art . 2° Comunicazioni agli Espositori di Torino e

pratiche fatte presso i Ministeri, Camera di Comme r­
cio, Municipio e Provincia di Napoli.

Presidente. Ora rivolgo una parola ai soci espositori,
e loro assicuro che nulla ho tralasciato a soddisfazione
de l mandato assunto, perché e l'Associazione, ed ogni
singolo espositore risplendano alla Mostra Generale
Italiana.

Annunzio finalmente essersi accordata la proroga sino
al giorno 10 aprile per la presentazione degli oggetti.
Cosi si avrà il tempo di perfezionare i lavori e presen­
tarli otto giorni prima alla Commtssione per essere
valutati .

Partecipo aver avanzate petizioni al Ministero dell'In­
terno e a quello dell'Agricoltura Industria e Commer­
cio, Camera di Commercio, Municipio e Provincia di
Napoli, allo scopo di ottenere sussidii per quei soci, che
si recheranno in prosieguo a quella Mostra per stu­
diarla e riferire sulle impressioni ricevute e progressi
conseguiti. In tale occasione credo utile avvertire essere
stato accordato agli espositori dall'Amministrazione delle
Ferrovie un ribasso del 60 oro pel viaggio in 2.a classe
e del 75 oro per quello in 3.a classe .

Prego gl' intervenuti tanto passare a conoscenza an­
che di quei compagni, che non han potuto esser pre­
senti a questa tornata.



TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 28 Febbraio 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca :
Art. 30 Comunicazioni agli espositori.
Si fa l'appello di tutti i soci espositori e loro si

consegnano i moduli di invito spediti dalla Camera di
Commercio. Si fa inoltre loro conoscere aver questa
incaricato lo spedizioniere signor Salvatore Bellucci per
la spedizione degli oggetti a Torino. Ognuno potrà li­
berarsi dallo incomodo delle spese di trasporto e as­
sistenza e perdita di tempo per lo imballaggio, incari­
candosi del tutto l'Associazione.

Continua ad esortare gl' intervenuti a non venir meno
allo impegno assunto ed a tutto ottemperare col mag­
giore scrupolo possibile.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 7 Marzo 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 2.0 Riunione degli espositori 10 seno al Consi­

glio di Amministrazione.
Il Segretario consegna a tutti gli espositori la bol­

letta e la striscia per la spedizione degli oggetti da in­
viare a Torino. Il Presidente fa conoscere la riduzione
ferroviaria già ottenuta di 60 0[0 pel viaggio, sicché col
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diretto in 2& classe andata e ritorno si spenderebbero
sole L. 65,70, in terza classe L. 40,50. Tali vantaggi
si sono accordati agli espositori in tutto il tempo che
resta aperta l'Esposizione. Dice loro, che la bolletta in
color bianco ricevuta dal Segretario serve per la spe­
dizione, e la striscia di color verde dev' essere attac­
cata sopra i colli. Ai non intervenuti incarica il cur­
sore La Rosa a far ricapitare queste due bollette. In­
siste sull' argomento delle precedenti tornate, che gli
Espositori nel mandare a termine i loro lavori abbiano
di mira insieme all' onor proprio lo sviluppo dell'arte,
il decoro dell'Associazione e lo splendore del paese, che
tutti approntino i lavori per la Esposizione nell'Asso­
ciazione del 2 Aprile, essendo già stata invitata appo­
sita Commissione presieduta dall'esimio artista il com­
mendator Palizzi.

Ricorda agli Espositori la severità delle disposizioni
emanate dal Comitato esecutivo per l'Esposizione Ge­
nerale Italiana e la loro pronunziata irrevocabilità. Par­
tecipa le risposte negative dei Ministeri dell' Interno e
del!' Agricoltura Industria e Commercio alle domande
di sussidio, avanzate da questo Consiglio di Amministra­
zione, sia per compiere da tal uni operai giornalieri i
loro lavori iniziati, sia per incoraggiare quelli che vor­
ranno recarsi in carovana a studiare la Esposizione,

È dolente dell' appoggio negativo rinvenuto nelle au­
torità governative locali. Non si trattava di fare spese
per banchetti, bandiere, inaugurazione, o per faccenda
elettorale; perché invece si trattava di incoraggiare gli
operai ehe contribuivano al progresso dell' arte ed al­
l'onore Nazionale, non si voller creare precedenti.
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TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 29 marzo 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 3° Riunione degli espositori in seno al Consiglio

d'Amministrazione.
Il presidente rinnova le istanze più. volte ripetute nelle

tornate precedenti, di attivare cioè i lavori da esporsi,
di approntarli per la sera del 2 corrente. Annunzia
che vari soci han fatto di già domanda per recarsi in
carovana a Torino; ed all'uopo prega il Consiglio, de­
liberando, di stabilire sin da ora il giorno della par­
tenza, essendo cosi agevole a tutti di regolare i pro­
pri affari e partire senza alcuna difficoltà in un giorno
determinato.

Il Consiglio ad unanimità approva la proposta del
Presidente e delibera la partenza della carovana pel
giorno 7 giugno 1884.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 1.° aprile 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 2.° Disposizioni per la tornata del 2 aprile, e

formazione del relativo ordine del giorno.
Il Presidente ricorda ai colleghi del Consiglio, che la

sera del 2 aprile interverrà nella Sede del Sodalizio



- 150-

la Commissione incaricata di esaminare i lavori degli
espositori.

Domanda l'autorizzazione per disporre tutti i prov­
vedimenti al riguardo, e prega si determini sin d'ora
l'ordine del giorno, non potendosi in quella tornata di­
scutere di altri affari. Il Consiglio deìiberando affida al
Presidente la più ampia facoltà di disporre e dare tutti
gli ordini, che crede opportuni nell'interesse del Soda­
lizio, e mette da ora a disposizione Sua tutto il perso­
nale inserviente, per l'apparecchio della sala da servire
per la esposizione, e l'amministrativo per tutte le cir­
colari degli espositori e membri della Commissione e
pubblicità per la stampa. Stabilisce pure d'accordo il '
seguente ordine del giorno:

Articolo unico - Riunione della Commissione per va­
lutare i lavori da esporsi alla Mostra Generale Italiana.

TORNATA STRAORDINARIA DEL CONSIGLIO

D'AMMINISTRAZIONE

de l 2 aprile 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Riunione della Commissione per valutare i lavori da

esporsi alla Mostra Generale Italiana.
Il Presidente si onora presentare al Consiglio la Com­

missione presieduta dall' egregio comm. Palizzi per esa­
minare tutti gli oggetti da esp orsi a Torino. Non osa
far numero dei meriti eccezionali del prefato signor
Palizzi e dei componenti la Commissione: Cav. Luigi
Bouvret (Ingegnere Capo degli Stabilimenti di Pietrarsa
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e Granili), Cav. Giuseppe Boschetto, Giuseppe Rinaldi,
Giovanni Palma, Pasquale Santucci, Alessandro Ales­
sandrini, Salvatore Cepparulo, Niccola Arbolino, Fran­
cesco Fiorenza, Giovanni Purpo, Aniello Napoletano,
Melisurgo Cav. Guglielmo, Feste Cav. Giuseppe, Sasso
Cav. Pasquale, essendo di già tali nomi di tanto onore
all'arte che rappresentano ed a Napoli . Dichiara la pre­
sente una vera festa del lavoro, e negli annali di questo
Sodalizio un vero avvenimento.

Il Comm. Palizzi, ringraziando il Presidente di tante
belle parole, assicura il Consiglio ch'egli nulla trascu­
rerà, perché il mandato a Lui ed ai suoi' colleghi affi­
dato sia degnamente adempiuto . Indi invita i colleghi
della Commissione a procedere allo esame dei lavori
esposti.

Furono stimati degni di encomio:
I lavori del socio analfabeta Mariano Presutto.
Il solforatore vignicolo, la macchina pel burro, il

lambicco a bagno maria e senza, eseguiti con aggiu­
statezza e perfezione nei loro particolari, rivelavano in
quella mente ignara di lettere una svegliata intelligenza .

Il medagliere contenente lavori d'incisioni e la col­
lezione di punzoni in acciaio del bravo artista Profes­
sore Insenga Leopoldo;

Il larnpadaro perfezionato movibile senza contrappeso,
la macchina a filare a mano dello operaio industriale
Ciampaglia Alberto;

Le paste alimentari economiche e perfette, la mac­
china modello per la fabbrica delle stesse con solleci ­
tudine ed economia dello industriale Cav. Giuseppe
Tancredi.

Pregevolissimi poi e degni di speciale apprezzamento
i lavori.



del Colonna Enrico. Quadro ad olio rappresentante:
I Politicanti;

dello Stabilimento Litografico Germanico Starace: Un
quadro in cromo-litografia. Un album di saggi litografici
di vario genere;

del signor Ernesto Starace. Un quadro, lavori a pa­
stelli e due lavori di ceramica fantasia, rappresentante
la figura dell' egregio e rinomato cav. Luigi Scarpitti,
dotto chimico farmacista del nostro maggiore ospedale;

del giovane operaio giornaliero Gaetano Coppola. Un
tavolinetto in legno abete si bene lavorato, da para­
gonarsi al più pregiato e costoso legno;

di Giuseppe Rinaldi. Saggi in doratura, e lavori ad
imitazione porcellana. Novità;

di Giovanni Catalano. Un quadro ad acquarello, frutta;
di Michele Catalano. Fantasia, fiori e frutta, acqua­

l'elio;
di Raffaele Mongelluzzo. Armonico-organetto a 7 re­

gistri di voci cantabili ed 80 bassi, diretto dal concer­
tista Alfonso Stefanelli.

Il Presidente della Commissione, rivolgendo parole
d'incoraggiamento a quei bravi operai, che tanto amore
han dimostrato al progresso e sviluppo dell' arte, sentito
il parere della Commissione ed in nome di essa deli­
bera, che tutti gli oggetti esposti, siano inviati alla
Mostra di Torino.

Il Consiglio prende atto di questa deliberazione e la
ratifica colla sua sanzione.

(Il concertista Stefanelli, a rendere più brillante la
festa, a varii intervalli metteva in opera il suo prezioso
strumento, incitando negli animi dei presenti, insieme
ad ebbrezza, emozione ed entusiasmo. Si ruppe in fre­
netici evviva all' Italia, agli Augusti Sovrani, alla Espo­
sizione di Torino, alla nostra Associazione, quando
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alla chiusura della seduta lo Stefanelli intuonò l'Inno
Reale.

La seduta è sciolta.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 12 maggio 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art . unico. Relazione del rappresentante T ancredi

sul suo operato alla Mostra di Torino .
La seduta si apre con le solite formalità, trovandosi

presenti i sottoscritti Consiglieri in numero legale e
molti soci espositori.

Il rappresentante ringrazia sentitamente tutti gli in­
tervenuti.

Accenna ad altri fatti compiuti da questa Associa­
zione di somma importanza ed è lieto porre tra essi
non ultimo quello della Esposizione Nazionale. Dichiara
di aver messo in atto quanta energia poteva e sapeva
in adempimento del suo mandato, perché il nostro So­
dalizio sia degnamente rispettato . Signori, dice, con
soddisfazione vi partecipo, che le 31 domande dei no­
stri soci espositori sono state accettate, niuna esclusa.

Gli oggetti inviati nelle ultime spedizioni generalmen­
te si trovavano accumulati in un locale della Mostra,
tutti perfettamente confusi, anche i colli dei nostri espo ­
sitori non si trovavano affatto, eppure si rinvennero a
gran fatica, passando intere giornate nella Mostra in
continuo lavoro ed agitazione, appunto per tutto siste­
mare, nulla precisamente trascurando. Conchiude di-

i
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chiarando, che nulla potea fare di meglio, contento di
aver cosi compiuto il suo dovere, assegnando eziandio
a ciascun espositore il suo rappresentante. Ne rimette
notamento in segreteria.

Gli espositori ringraziano il Presidente e gli votano
plausi ed encomii.

La seduta è sciolta.

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 13 maggio 1884

Presidenza Tancredi

L' ordine del giorno reca:
Art. 2.°. Formazione di una Commissione per recarsi

dal Sindaco a domandare un sussidio per gli operai
che si recheranno in carovana alla Esposizione di To­
rino.

Il Segretario Leone legge la domanda cosi redatta:

Napoli 13 Maggio

Illustrissimo Signore,

L'Associazione Economia e Previdenza, inviando alla
Mostra Nazionale di Torino il suo contingente d'arte,
ha dato un non lieve coefficiente di impulso allo svi­
luppo delle arti e delle industrie che tanto fioriscono
nella nostra glori osa Tazione .

Nonpertanto la soddisfazione di aver prestato valido
concorso a quell' opera colossale a preferenza di tante
altre benemerite Associazioni, non risponde che in parte
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alle aspirazioni dei componenti di questa, che m'onoro
rappresentare.

Alla S." V.", all' intrepido sostenitore della fede nei
destini Nazionali, si compete premiare la iniziativa di
poveri ed onesti operai, i quali nulla risparmiarono in
tale occasione e fatiche e sacrifizii di sorta. Dessi nello
entranteGiugno dovranno recarsi in Carovana a Torino,
perché colà meritamente istudiando i risuItamenti nelle
alti e nelle industrie, con opportune relazioni possano
pur suscitare nei 101'0 compagni quei sentimenti di gara,
che sono di sprone al comune civile progresso.

Ad ottenere siffatto scopo, mi ardisco ora a fatto
compiuto implorare il benevolo appoggio della S. a v.a,
perché somministri a questi operai un sussidio che
agevoli le spese esorbitanti cui andranno incontro.

Il pensiero Italiano sempre scopo o guida delle azioni
della S." V." si rivolgerà anche ora all' incoraggia­
mento di una classe di operai, i quali, se pur analfa­
beti > han saputo imprimere nei loro lavori esposti la
potenza del 101'0 intelletto e dargli momenti di vera
grandezza.

Nella fiducia che la S." V." si degni esaudire le mie
istanze le anticipo i più sentiti ringraziamenti.

Il Rappresentante

GIUSEPPE TANCREDI

Il Segretario Capo

D OME NICO DI NAPOLI

Il Consiglio deliberando nomina a componenti la Com­
missione i signori Antonelli Carmine, Luigi Corona >
Cav. Corvino Stanislao, Antonio Palumby ed il Presi ­
den te Cav. Tancredi.
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TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del M maggio 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 3.° - Relazione della Commissione del suo ope­

rato circa il mandato assunto nella precedente tornata.
É presente il cav. Corvino Stanislao Consigliere Co­

munale e Provinciale, ed uno dei 30 soci fondatori, il
quale fa da relatore.

Dice di avere espresso al signor Sindaco l' intendi­
mento di questo Consiglio di mandare a Torino una
carovana formata dagli operai espositori e da altri va­
lenti artisti nostri soci, per istudiare colà e riferire in
proposito ai compagni i progressi nelle arti e nelle in­
dustrie; e di avere all' uopo domandato un sussidio che
agevoli le grosse spese cui si andrebbe incontro; e di
avere avuto in risposta dal prefato signor Sindaco una
promessa lusinghiera, essendo già stati uguali sussidi i
provveduti per altri sette corpi morali.

Promette di insistere nella sua richiesta, sicuro di ot­
tenere proficuo risultamento. Prega intanto il Segretario
che gli appronti un elenco ristretto di tutti quelli che
avevano fatta istanza di comporre la Carovana in di­
scorso.
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TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 26 maggio 1884

Presid enza Tancr edi

L'ordine del giorno reca:
Art. 3.° Formazione della Carovana da spedirsi a

Torino il 7 Giugno 1884.
Il Presidente in conformità di altro deliberato di que­

sto Consiglio nella tornata del 29 Marzo, ricorda ai
Colleghi avvicinarsi il giorno della partenza per' Tori­
no, li prega perciò stabilire il numero dei componenti
la carovana tenendo calcolo di quelli, che come operai
giornalieri non potranno recarvisi a proprie spese, di
quelli cui verrà somministrato il solo viaggio e di que­
gli altri, che soltanto godrebbero dei vantaggi della ri­
duzione e nei prezzi ferroviari e nel vitto ed alloggio.
Crede all' uopo interessare il Consiglio di far pratiche
verso la Commissione operaia di Torino, perché sieno
accordati i promessi vantaggi ai nostri soci.

Prega inoltre il Consiglio inviare domanda di sussidio
anche al Direttore Generale del Banco di Napoli, non
potendo bastare quelli che eventualmente si otterrebbero
dalla Provincia, Comune e Camera di Commercio riu­
niti nella Giunta distrettuale per la Esposizione.

Il Consiglio ad unanimità delibera:
Si faccia circolare il foglio di sottoscrizione di tutti

quelli che vorranno recarsi a Torino.
Si accordi a sette operai giornalieri componenti la

carovana, viaggio, vitto, ed alloggio, ad altri nove il
solo viaggio gratuito, ed ai rimanenti la sola riduzio-



- 158-

ne ferroviaria, oltre dei vantaggi conce ssi a tutta la
carovan a in generale.

Il Segretari o redigga la domanda per sussidio al Di­
rettore Generale del Banco di Napoli.

ASSEMBLEA STRAORDINARIA

del 2 giugno 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 1. Sussidio ricevuto dal Banco di Napoli. 2° Cri­

terio per la parti zione di esso. 3° Nomina del Direttore
della Carovana.

Il Rappresentant e è lieto partecipare ag l' interve nuti
in questa adunanz a, che il Consiglio d'Amministrazione
del Banco di Napoli ha de liberato un sussidio di lire
mille a ques to sodalizio per agevo lare le spese da in­
contr are, pel fatto de lla partenza della Carovana per
Torino.

Si onora farsi interprete dei sentimenti dei suoi col­
leghi del Consiglio partecipando il loro criterio per la
partizione dei sussid i. Epperò in base a questo teste
r icevuto da l Banco di Napoli , e all' altro promesso in
L ire 1560 per 12 soci espositori dalla Giunta Distret­
tuale, in conform ità del deliberato nella tornata del 26
Maggio fa noto essere stato disposto quanto segue :

1. La Carov ana verrà composta di 54 soci tra espo­
sitori e vale nti artisti. Di comu ne accordo a sette di
essi , perché operai giorna lier i , si somministreranno
L. 70 per spese di viaggio andata e ri torno e colezione
in ferrovia, Lire 60 per indennità di vitto e alloggio; a
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22 il solo viaggio di Lire 70 per ciascuno, ai rimanenti
la riduzione ferroviaria e i vantaggi generali della ca­
rovana.

Ecco l'elenco dei componenti la carovana:
Tancredi Giuseppe, Pastaio, e Direttore della Caro­

vana; Leone Francesco, Segretario; Feste Carlo, Con­
fettiere; Fiorenza Luigi, Lattoniere; Presutto Mariano,
Meccanico; Angarelli Achille, Meccanico bronzista, AI­
parecchi elettrici ed a gas; Recano Antonio, Operaio
in cuoio e pelle; Carcella Filippo, Professore di Musi­
ca; Ferro Pasquale, Calzolaio; Coppola Gennaro, Salu­
miere ; Gentile Giuseppe, Sarto; Galiero Francesco,
Specialista in conserve alimentarie; Milo Gabriele, Cap­
pellaio; Ciampaglia Giovanni, Meccanico specialista in
bilancie; Labriola Felice, Tartarugaio; Mazzilli Raffaele,
Sarto; Pinto Tommaso, Orafo; Colonna Enrico, Artista
pittore; Coppola Francesco, Salsamentario; Barilotti
Luigi, Calzolaio; Sico Luigi, Ornamentista; Napolitano
Aniello , Pianofortista ; Capurro Giovanni, Industria­
le; Gentile Gaetano, Vinicolo; Boni Giovanni, Forrnista;
Perrino Pasquale, meccanico; Starace Ferdinando, li­
tografo ; De Vito Luigi, industriale in tessuti; Sabino
Gennaro, cappellaio; Avellino Tommaso, industriale;
G. Tancredi & C.i, Industriah in Formaggi; Melino
Luigi, Meccanico; Borriello Niccola, Fonditore; Saggese
Gennaro, Stipettaio; Capitelli Giovanni, Specialista; Ric­
cio Mariano, Tapezziere; Cappiello Carmine, Orefice;
D'Angelo Salvatore, Industriale; Starace Giovanni, Li­
tografo; Giovenale Errico, Bomboniere; Bianco Enrico,
Industriale; Furone Vincenzo, calzolaio; De Vivo Luigi,
Segretario litografo; Turano Carlo, Industriale; Bianco
Stanislao, Industriale; Avellino Pasquale, industriante in
formaggi; De Notaris Sigismondo, Calzolaio; Coppola
Gaetano Ebanista; Virgilio Giovanni, Vetraio e Arrota-
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tore di cristalli; Stefanelli Alfonso, Concertista; Starace
Ernesto, Artista in ceramica; Franco Gennaro, Orna­
mentista.

Sul terzo articolo il socio Favazza Luigi propone il
seguente ordine del giorno: L'Assemblea udita la rela­
zione del Rappresentante sig. Tancredi , relativamente
alla formazione della Carovana per recarsi alla Mostra
nazionale di Torino, ad unanimità nomina il prefato
cav. Giuseppe Tancredi qual direttore della Carovana
conferendogli il più ampio voto di fiducia.

Messo ai voti è approvato ad unanimità l'ordine del
giorno Favazza.

Il Rappresentante ringrazia l'assemblea di tanto onore
conferitogli, si dichiara incompetente a tanto compito,
ma pure si fa ardito ad accettarlo, sia perché vede co­
ronati cosi tutti gli sforzi dei suoi colleghi del Consi­
glio, sia perché conoscendo singolarmente tutti i mem­
bri della Carovana, é lieto trovarsi tra essi, fiducioso
nel loro affetto ed attaccamento al Sodalizio, nella loro
buona volontà di far onore all' arte ed al Paese. Sicché
accetta in massima senza veruna obbiezione, schivando
regolamenti e leggi, che piuttosto offenderebbero la su­
scettibilità dei nominati componenti la carovana, i quali
virtualmente, sentono di mantenere un contegno impo­
nente e severo pari alla dignità propria e della causa
che si sostiene.

E tutte le deliberazioni del Consiglio riferite dal Rap­
presentante sono sanzionate dalla presente assemblea.
Si stabilisce infine la partenza per Sabato prossimo 7
giugno 1884 e 1'appuntamento all' ora 1,30 p. m., per­
ché la Carovana tutta di conserva, innanzi la bandiera
sociale, si dirigga alla ferrovia e si trovi colà pronta
per la partenza alle ore 2,45 p. m.



La seduta è sciolta tra le più vive acclamazioni, le
più vive manifestazioni. di affetto e di concordia e con
fervidi voti di ottimo risultato .. ...

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTIlAZIONE

del 24 giug no 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 1° Relazione dcI Presidente circ a gli alt i com­

piuti dalla Carovana da Lui dir etta a Torin o. 2° Ap­
provazione delle spese fatte. 3° Suss idi della Giunta
distrettuale di Nap oli.

I! Presid ente di ritorno in Napoli dopo 15 giorni di
dimora a Torino e due giol'O i di ferma ta a Roma, stanco
oltremodo per le fatiche durate, e bisognoso di prender
ripos o, prega il Consiglio a differire lo svolgimento di
questo Ordine del giorno in altra pross ima tor nata s traor­
dinaria .

Crede intanto indispensabile partecipare ai colleghi
d'aver ricevuto il sussidio promesso dalla Giunta Di­
strettuale di Napoli. E d' aver cosi pa reggiato il conto
delle spese fatte .

I! Cons iglio tenendo fermo lo stesso ordine del giorno
rimanda la torn ata a l 26 giugno 1884.



TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 26 Giugno 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 1° Relazione del Presidente circa gli atti com piuti

dalla Carovana da Lui diretta a Torino.
Art. 2° Approvazione delle spese fatte.
AI't. 3° Sussidii della Giunta Distrettuale di Napoli ,

per la Esposizione Generale Ita liana.
Art. 10 Il Presidente, in adempimento della promessa

fatta nella tornata precedente, è tenuto dare esatto conto
degli atti da Lui compiuti nella direzione della Carovana
in discorso . Crede però indispensabile, a soddisfazione
dell' alt ezza del mandato assunto, pregare il Consiglio
di convocare il Sodalizio in As semblea straordinaria,
perché ogni socio sia fatto partecipe di un fatto di tanta
importanza, come quello teste felicemente compiuto. Sic­
chè in questa Sua relazione sarà molto breve, attenen­
dosi s trettamente all'esposizione di quei fatti, che pel
regolar andamento amminisìrativo han bisogno di sol ­
lecita esposizione, riservandosi all' Assemblea generale
dettagliare tutto minutamente, dovendo quella Relazione
as sieme alle altre dei singoli componenti la Carovana
esser pubblicata per la stampa.

È pregio particolare dell' opera , dice, tributare me­
ritato encomio a tutti e singoli quei bravi operai, es ­
se ndo restato troppo edificato dal contegno da essi di­
mostrato serio, severo ed imponente in tutto il tempo
della dimora a Torino. Non ero il loro direttore, non
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il Rappresentante dell' Associazione, ma un padre di
famiglia, che amorevolmente conduce i figli a scuo la .
La mattina di buon' ora tutti allo sveg lio eran pronti,
si andava all' Esposizione, e qui la nostra dimora sino
all' ora della sua tarda chiusura. Tutti singolarmente,
dediti a ricercar quelle miriadi di lavori esp osti, que lli
concernenti ciascuno l'arte sua ed os servarli, studia r li e
l'affrontarli tra loro e prenderne accurata nota. Si esciva
stanchi di cola, ma soddisfatti dal lavoro della giornata,
ma contenti della istruzione avuta. Un frat erno ac cordo
il più meraviglioso, un mutuo consorzi o pur nella scelta
dell'ora delle quotidiane re fezioni, nell a scelta de i cibi e
delle vivande . Collegh i del Consiglio, consol iamocene ,
mai tanto felici si amo stati nell' ad empimen to dei nostri
doveri, mai tanto for tun ati.

La Commissione Operaia di Tori no ci concedeva le
maggiori facilit az ioni si potevano, la stampa ci inco­
r aggiava da parte sua , le relazioni acquistate per la
rara cort esia della signor a Ida Veggezzi Melis urgo ci
davano agio di visitare gli s tabilime nti, le gran di fab­
briche di qu ella Città em ine ntemcnte ind ustriale, ci age ­
volavan di gran lu nga il g rande compito assunto .

I! mattino del 14 ci reca mmo ad Agliè ad offrire a
S . A. Ho il Duca di Genova il Diploma di nostro Socio
Alto Protettor e. lo non so dirv i di quali vittoriose acco­
gli enze fummo fatti degni, vi basti sapere, che il Duca
di Gen ova all a s ta zione di Rivavol i ci l'è trovar pro nte
tre vetture di Corte , perché ci menassero a l Suo Ca­
st ello, che quivi ci fè trovar imbandita u na sq uisita ['c­
fezione, insieme ringranziandoci del nos tro pensiero e
fac endoci belle promesse di vera protez ione.

Mi è grato infine dirvi, o ca rissi mi colleghi, che quanto
ci affidaste è stato da noi felicement e ad empiuto, che
nulla di meglio av re bbe potut o esser prat icato.



Art. 2. Il Segretario Leone presenta al Consiglio la
nota delle spese fatte a Torino e quella delle somme
somministrate a ciascuno dei componenti la carovana
(vedi in fine) a norma dell'art. 4° del verbale della tor­
nata del 3 giugno.

Art. 3. Il Segretario conformemente a quanto il Pre­
sidente aveva detto nella precedente tornata riferisce
in Consiglio esser pervenuto il tenue sussidio promesso
dalla Giunta Distrettuale di Napoli in lire 1560, e d'avere
cosi con quest' altra entrata pareggiato il conto delle
spese erogate a Torino.

Il Consiglio approva la proposta dell' egregio signor
Presidente e stabilisce la tornata dell' Assemblea Gé­
nerale pel 14 luglio, incaricando la Segreteria formu­
lare le circolari e darle alle stampe, perché tutti i 1500
socii si abbiano in tempo il loro invito.

Approva la nota delle spese fatte a Torino, e prende
atto del sussidio ricevuto dalla Giunta Distrettuale, in
caricando il Segretario di rispondere con lettera di
ringraziamento, come fu di già praticato pel Banco di
Napoli.

La seduta è sciolta.

T ORNATA DEL CONSIGLIO D'Aì\lì\lL ' IS TRAZIONE

del 27 giugno 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 2.° Rimanente della Carovana, da spedi rsi a

Torino.
Il Segretario Capo riferisce esser pervenute in Se­

greteria altre domande di soci, che vorrebbero com-



porre una seconda Carovana per recarsi a Torino, as­
sumendo eziandio l'obbligo di fare al ritorno lo rela­
zioni relative alle loro arti, e domanda in Consiglio le
opportune provvidenze. Il segretario Leone fa notare
essere utile, che si disponga per costoro gli stessi van­
taggi accordati a tutta la Carovana, tanto più che que­
sti professano arti diverse da quelli spediti il 7 Giugno
e quindi le loro relazioni riuscirebbero immensamente
proficue. Dal resoconto delle spe se erogate e dell' en­
trate percepite è manifesto non potersi verun su ssidio
accordare a costoro, ad eccezione dei ridetti vantaggi.
Prega inoltre il Consiglio ad accogliere lo istanze di
questi soc i e provvedere ReI' essi nel modo anzidetto .
Il Consiglio deliberando approva la proposta Leone e
stabilisce la pa rtenza di questa seconda Carovana a
complemento della prima per i primi giorni del ven­
turo Settembre .

TORNATA DEL CO, TSIGLIO D'AMMINI STRAZiONE

del 3 luglio 1864

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca:
Art. 3.° Disposizioni per]' Assembl ea del 14 luglio.
Il Presidente ricorda ai suoi colleghi approssima rs i

il giorno in cui dovrà tenersi l'assem blea strao rd ina ­
ria, cd in cui egli ha assun to l' obbligo di fare am pia
relazione degli atti compiuti dalla Carovana a Torino.
Propone perciò il seguente ordine del giorn o. Art. 1°
Relazione degli atti compiuti a Torino dalla Carovana
spedita il 7 giugno a studiare la Gran Mostra Generale
Italiana. 2.° Presentazione del diploma ed accoglienze



e promesse ricevute da S . A . R . il Duca di Genova
nostro socio Alto Protettore . 3 ° Esposizione del diploma
in un locale della Mostra. 4° Provvedimenti del Corpo
Sanitario. 6° Comunicazione della Presidenza.

Il Consiglio deliberando approva seduta stante l' 01'­

dine del giorno Taucredi e dispone per la s ua regolare
pubblicità.

ASSEMBLEA STR,\ORDINARIA

del 14 luglio 1884

Presidenza T an cr edi

L' ord ine del giorno reca:
Art , 1.0 Relazione degli atti compiuti dalla carovana

spedita il 7 Giugno alla Mostra Gene l'aie Italiana.
2.° Presentazione del Diploma ed accoglienza e pro­

messe ricevute ad Agliè da S. A . R. il Duca di Ge ­
nova (nostro Socio Alto Protettore)

3.° Esposizione del Diploma in un locale della Mostra.
Adempiute le solite formalità , il Presidente apre la

tornata.
Art . 1.0 2.° e 3.° (vedi relazione V").
II socio Antonio Artese propone inviarsi a S . A. R.

il Duca di Genova il seguente telegramma :
« A Sua Altezza Reale il Duca di Genova - Agl iè ­

Associazione Economia e Previdenza Napoletana ri u­
nitasi numerosissima in Assemblea generale struordi­
naria la sera del 14 luglio 1884, in udire relazione
presidente direttore carovana operai esposizione Tori ­
no circa nobile accogl ienza r icevuta dall'Altezza Sua ,
sub lime virtù e speciale della dinas tia Sabauda, in oc-



casione presentazione Diploma di Socio Alto Protettore,
prorompendo in continuati applausi, votava entusiastica
e per acclamazione un sentito atto di ringraziamento
e di riconoscenza imperitura alla prefata Altezza Sua. »
(continuati applausi). Il Presidente mette ai voti la pro­
posta del telegramma. È approvata ad unanimità.

Il socio Borsiello Antonio propone inviarsi al comm.
Villa vice-Presidente del Comitato esecutivo per la E­
sposizione di Torino il seguente telegramma:

« Comm. Villa Vice-Presidente Comitato esecutivo
Esposizione Torino - Associazione Economia e Previ­
denza Napoletana riunitasi numerosissima assemblea
straordinaria sera 14 luglio 84 udita relazione Presiden­
te Direttore carovana Cav. Giuseppe Tancredi operai
esposizione Torino, votava per acclamazione unanime
entusiastico saluto Vossignoria Ill." e tutti i componenti
benemerito Comitato per nobile accoglienza ricevuta ed
in omaggio patriottico opera compiuta Esposizione Na­
zionale. »

Il Presidente mette ai voti la proposta di quest'altro
telegramma. É approvato ad unanimità.

Art. 3.° Sin dal primo giorno (continua il relatore)
del nostro arrivo a Torino, il nostro Diploma veduto
da molti si guadagnò l'universale ammirazione per la
squisitezza e precisione dei tipi ed eleganza della le­
gatura. Quei fregi elzeviriani che limitavano quel bel
fondo verde acconciamente delineato in vari sensi, quei
caratteri nitidi chiari e semplici, come bene s' adatta­
vano alla ingenuità ed alla potenza dei concetti espressi
nella dedica del diploma! E l'Album, che il conteneva
tutto lavorato in pelle graziosamente ornato di oro, le
lettere significanti lo indirizzo a grandi caratteri d'oro
impresse su quel fondo verde scuro tra vari scherzi
simmetrici d' iudoratura , risaltavano maggiormente il



pensiero del nostro Sodalizio. Presagivano la gradita
accettazione, gli affettuosi accoglimenti avremmo dovuti
avere dal nostro socio Alto Protettore. Quanto in effetti
ottenemmo.

Vi son dei doni che certe volte han poca efficacia ,
nonostante si abbiano gran valore, perch è la loro espres­
sione non vale a lasciare un ricordo nell' an imo di co­
lui al quale si diriggono; ma 'un presente bene ideato,
bene concepito, acconciamente eseguito, perchè sincera
espressione dei più caldi affetti dell' animo , è il più
efficace mezzo per imporsi alla memoria, imprimervis i
da non distaccarsene mai più .

Ed il nostro Socio Alto Protettore si r icorderà sem­
pre eli noi, il nostro Diploma gli sarà eloquentissimo.

E qui permettete, o amici, ch' io rivolga un sincero
ringraziamento a quei due benemeriti soci, che di molto
contribuirono a tanta nostra fortuna .

A!'!' egregio Comm . Francesco Giannini, che ci re ­
galava lì Diploma, quel magnifico Saggio in Cromoti­
pografia con fregi elzeviriani; al carissimo amico sig.
Alberto Mayrhofer, che ci eseguiva il lavoro della le­
gatura dell 'Album gratuitamente .

Lo veggo , lo leggo questo voto nella fronte di voi
tutt i, permettete che v'inviti a manifestarlo (approvazio­
ni) - Il Segretario curel'a esprimere i voti di quest'As­
semblea con relative partecipazioni.

(Continuazione e fine vedi rel zione 1 ."').
Pervengono al banco della presidenza due ordini del

giorno, cosi concepiti : « L'assemblea udita la relazione
del nostro rappresentante Cav . Giuseppe Tancredi, che
indefessamente si occupa per la nostra Associazione,
gli da un voto di plauso - firmato Michelangiolo La
Rosa, Raffaele Dur a , Gaetano Butero, Galloro Vincenzo.
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Napoli 14 luglio 1884.

Messi ai voti questi due orùini del giorno sono ap ­
provati con acclamazioni.

Firmati - Nicola Arbolino, Magliano Gennaro,
Cardone Alfonso, Antonio Artese, Ste­
fanelli Alfonso , Esposito Pasquale,
Luigi Lombardi, Luigi Fiorenza, Gae­
tano Coppola.

« Il 2.° L'asseml:)Jea ud t'a la: fèconda parola del e­
latore; sommamente compiaciuta dei risultati splendìdi
cagionati dall' operosità del Consiglìo e particolarmente
del Rappresentante, fiduciosa nel prospero avvenire
dell' Associazione pellargo orizzonte tracciato di opere
civili ed umanitarie: porge i più sentiti ringraziamenti
al Consiglio Direttivo, e fa voti che l'attività e la re!­
titudine, <li cui ha dato sin'ora tanta prova sieno sem­
pre il punto di mira delle sue azioni: ai compagni ope­
rai che con la loro valentia nell' arte e buona volontà
contribuirono a fare maggiormente mettere in rilievo la
nostra Associazione alla Mostra di Torino, un ringra­
ziamento ed una parola di affetto, che valga ad inco­
raggiaeli a sempre più dedicarsi con amore e studio
all' arte che professano. All' infaticabile patriota Cav.
Giuseppe Taneredi qualunque parola di lode o l'ingra­
ziamento varrebbe piuttosto a minorare l'Jntensìtà dei
veri e benevoli sentimenti dai quali viene ispirata l'As­
semblea a suo riguardo; perciò più che parole torni a
suo onore e conforto alle impareggiabili fatiche la ri­
conoscenza egli amici, che avvolti nello stretto patto
di fratellanza Lo acclamano il loro Duce. »



Presidenza Tancredi

TORNATA DEL COi>JSIGLIO O'Al\IMINISTRAZIONE

L'ordine del giorno reca:
Art. 2.° Disposizione per le relazioni a farsi dai com­

ponenti la Carovana. II Presidente ricorda ai compo­
nenti la Carovana l'obbligo assunto di formulare cioè
le relazioni sulle impressioni ricevute alla Mostra e su­
gli studi fatti. Partecipa esser pervenuti in Segreteria
una circolare colia quale si annunzia che il Ministero
d'agricoltura, industria e commercio ha istituito quattro
premi di L. 500 ognuno a favore degli operai, che presen­
teranno le migliori e più pratiche relazioni intor no ad
una opiù fra le produzioni, che si trovano all' Esposizio­
ne Nazionale di Torino, e che il termine ultimo per la pre ­
sentazione di dette relazioni é fissato pel 31 dicembre .
Raccomanda a tutti g li operai di porsi alI' opra ed al-

del 17 lyglio 1884

Il Presidente e il Consig~i'0 ringraziano, si passa
quindi alla discussione sugli altri articoli dell' o~dine
del giorno, estranei al presente resoconto .

Art . 6.° Il Presidente prega caldamente i compon enti
la carovana a tenersi pronti per disimpegnare lo inca­
rico assunto, di formulare cioè le relazioni sulle im­
pressioni ricevute e sugli studii fatti alla Mostra. Pro­
mette loro riunirli in Consiglio nella prossima tornata
del 17 , allo scopo si destinino i giorni in cui le rela­
zioni dovranno esser redatte, e quelli in cui dovranno
esser lette ai compagni d'arte.

Continua poscia in comunicazioni d'altro argomento.



Presidenza Tancredi

TORNATA DEL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE

del 20 settembre 1884

L'ordine del giorno reca:
Art. 2.° Riunione dei componenti la Carovana 1n seno

al Consiglio d'Amministrazione.
Il Presidente a malincuore fa conoscere, che ancora

manca qualche relazione per completare il numero di
quelle volute, giustifica questa tardanza causata dalla
malattia di qualche socio e dal sopraggiungere ed in­
fierire del morbo asi atico nella nostra Napoli. Prega
intanto non t rascurarsi d'avvantaggio. non potendo ve­
nir meno agii obblighi assunti innanzi al Paese. E poi­
chè le relazioni sono giunte ad intervalli e non è possi­
bile mandarle in istampa nell' ordine secondo cui sono
state fatte, propone si rimetta il loro ordine alla sorte
dell' urna.

É dolente fare ancora conoscere che a causa delle
condizioni sanitarie, infelicemente rattristanti per la effe­
ratezza del morbo sterminatore, tutti quelli soci che
avevano fatta istanza di formare una seconda carovana



TORNATA DEL CONSIGLIO D'A~IMINISTRAZIONE

del 29 settembre 1884

Presidenza Tancredi

L'ordine del giorno reca;
Art. 2.° Riunione dei componenti la carovana in seno

al Consiglio d'Amministrazione.
Il Presidente è lieto poter annunziare essergli final­

mente giunte tutte le relazioni dei cornponentiIa caro­
vana spediti a Torino, di averle di già consegnate alla





Pr-eaid.enzu Tancredì

TORNATA DEL COl'SIGLlO U'AMMINISTHAZIONEì

del 6 ottobre 1884

L'ordine del giorno reca:
Art. 2.0 Riunione dei componenti la carovana in :seno

al Consiglio d'Amministrazione.
Il Presidente non è in sé per la gioia in partecipando

che le relazioni tutte approvate, niuna esclusa, dàlla
Commissione, sono state tutte lette da ciascun compo­
nente la carovana di Torino innanzi ai suoi colleghi di
arte. Domanda al Consiglio la facoltà di mandarle a:Ile
stampe dallo Stabilimento Tipografico Comm. France­
sco Giannini e figli. Vuole che alla correzione dei sin­
goli stamponi stia presente ciascun interessato, per veri­
ficare se mai havvi divergenza coi suoi scritti, e curare
che niuna aggiunzione o modifica si facciano contrarie
ai suoi criterii artistici.

Propone che le relazioni, dappoi corrette nelle prime
stampe e pur compaginate, restino ostensibili per altri
5 giorni in segreteria, acciò ciascuno s'abbia sino al­
l'ultimo momento la soddisfazione di rivederle.

Propone infine che si tenga tornata la sera del 21
ottobre, giorno in cui si pone felice termine ad un'Opera
cotanto difficile e faticosa.

Il Consiglio deliberando approva in tutti i suoi par­
ticolari le proposte del Presidente.



Presidenza Tancredi

d 121 ottobre 1881

DEL CO~SIGLIÒ D'A .IMINISTRAZIONE

L'ordine del gi-orno reca:
tÀlRt. unico. Ultima riunione dei componenti la caro­

vana a Torino in seno al Consiglio d'Ammini strazione.
Rriesidente - È troppo eloquente lo scopo per cui vi

nadunai o compagni operai, o colleghi del Con siglio,
fle~Ghè io debba farvene ora menzione. La sera del
3':: :giugno :.1883 , giorno solenne della nostra festa Na­
sional é; io radunai la prima volta questo Consiglio per
i t~n erci sul modo di rispondere all'appello della pa­
ki0,ttica 'Forino, per farci degnamente rappresentare
da Voi, alla sua Gran Mostra.

In tornate susseguenti, studiammo per inviare 31
eS.f>osit0ld ed una carovana di 54 operai a Torino, ora in
una sola tornata raccogliamo gli allori -di tante fatiche,
nell-a soddisfazione che proviamo di mandare alle stampe
tutte intere le nostre relazioni. Oh! perché tanto contento
sospirato da oltre 28 mesi tutto ci si rappresenta stasera
nella sua intensità? Ed il profitto che avete ricavato voi
espositori, sudando e studiando sulle vostre artistiche
produzioni, ed il profitto vostro o componenti la carovana,
recando vi a studiare la Esposizione, e quello dei vostri
compagni d'arte, ascoltando da voi il vostro giudizio l
Tutto raccogliamo in questo g" l'n olenne. Il famoso

Ietternich in una pubblica circola re superbamente ri­
peteva: Havvi forse na Nazil1>"ne Italiana? No, questa
non è che una configt.tP.azio geografica di molti Stati



Napoli 21 Ottobre 1884.
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Sussidii ricevuti, conto-spese

Introito totale L. 2560.00

Esito totale L. 2560.00
Pareggiato

Viaggio in ferrovia andata e
rìt òrno, Colezione a ventidue
socii componenti la carovana,
in lire settanta per cadauno L. 1540.00

Viaggio andata e ritorno , ed
indennità di vitto ed alloggio
a sette operai componenti la
carovana, in lire centotrenta
per cadauno. • ») 910.00

Biglietti per Rivaroli a tredici
componenti la Commissione,
serteggiati, che si recarono
al castello di Agliè ad offri­
re a S. A. R. il Duca di Ge­
nova il Diploma di Socio Alto
Protettore. . » 46.80

Spese diverse, Catalogo uffi­
ciale dell' Esposizione, Guide
e Cataloghi per Stabilimenti
Industriali, telegrammi, fran-
cobolli eco eco » 63.20

R'icevuto dal Banco di Napoli L. 1000.00
Ricevuto dalla Giunta distret-

tuale di Napoli. » 1560.00
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